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PRESIDENZA LANZA. 
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La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 

t e n c a , segretario, dà lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 

v a l v a s s o r i , questore, espone il seguente sunto di una 

petizione. 

0709. Il sindaco, la Giunta municipale e varii abitanti di 

Brivio, comune delia provincia di Como, circondario di Lecco, 

chiedono, in conformità della legge sull'ordinamento comunale 

e provinciale, che il giudice mandamentale risieda in quel 

comune stato destinato capoluogo di mandamento , e non 

già nel comune di Merate. 

DISCUSSIONE SSESi PROGETTO DI Z . E 6 6 E P E R SOS-
PENSIONE DELLA SOPPRESSIONE D Eli li' UNIVER-
SITÀ DI SASSARI. 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca il seguito della 

discussione generale del progetto di legge per la sospensione 

delle disposizioni contenute negli articoli 177 al 181 della 

legge 15 novembre 1859, relative alla soppressione dell'Uni-

versità di Sassari. 

Secondo l'ordine della discussione la parola spetta al depu-

tato Macciò. 

m a c c i ò . L'onorevole deputato Quintino Sella, nel pren-

dere ieri la parola intorno al progetto di legge, sul quale è 

chiamata l'attenzione della Camera, disse due cose, le quali, 

a parer mio, meritano particolare ricordanza. 

Egli disse che la sospensione proposta di alcuni articoli 

della legge intorno alla pubblica istruzione equivale all'abro-

gazione parziale della legge medesima, o per lo meno ha 

l'aspetto di un'abrogazione mascherata. 

Egli disse inoltre che, se la Camera accogliesse il progetto 

di legge che si discute, da questa accoglienza deriverebbe la 

continuazione indefinita della vita dell'Università di Sassari, 

compatibilmente colla sua natura di cosa umana. 

Se i concetti dell'onorevole Sella fossero veramente aggiu-

stati, io, messo a parte il pregio degli argomenti adoperali 

da lui, non potrei ricusare a questi argomenti l'elogio dell'op-

portunità. 

Ma tengotche il punto di veduta scelto dall'onorevole 

Sella per trattare la questione non sia il buono, e tengo che 

sia diverso da quello degli autori del progetto di legge e da 

quello della Commissione che ne ha proposto l'accoglimento. 

L'abrogazione e la sospensione d'una legge sono cose es-

senzialmente diverse. 

L'abrogazione distrugge la leggetantovirtualmente, quanto 

in alto ; l'abrogazione ha un carattere definitivo, dura!uro, e, 

per così dire, perpetuo; l'abrogazione attende dopo di sé o 

il silenzio del legislatore, ovvero una legge nuova intorno a 

quel subbietto su cui disponeva la legge abrogata. 

La sospensione, all'incontro, toglie sì l'efficacia attuale 

alla legge o ad una delle sue disposizioni, ma non toglie l'ef-

ficacia virtuale : la sospensione è per natura propria tempo-

ranea; e aspetta dopo di sè o una dichiarazione che la faccia 

cessare, ovvero una legge nuova. 

Il silenzio assoluto dei legislatore non è ammessibile che 

possa succedere ad un decreto sospensivo e durare lunga-

mente. 

La diversità degli effetti dell'abrogazione e della sospen-

sione è tanta, che pare quasi palpabile. Ricordiamoci per un 

momento della deliberazione di questa Camera intorno alla 

attuazione di alcuni Codici in Lombardia e nell'Emilia. Quei 

Codici, in ordine a decreti pronunciati da legittima autorità, 

dovevano andare in vigore : la Camera ordinò la sospensione 

dell'attuazione di quei Codici. Si dirà forse che per virtù di 

siffatta deliberazione i Codici sono stati abrogati? No certa-

mente. 

Ho detto e ripeto che i concetti dell'onorevole Sella non 
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erano conformi a quelli di coloro che proposero la legge. Ed ] 
invero, che non s'intendesse ad abrogare alcuni articoli della 
legge del ISSO risulta dalle parole che l'onorevole Mancini 
pronunziò avanti la Camera e che mi piace di r icordare. « Che 
se un giorno, diceva l'onorevole Mancini, la Camera abbrac-
cia il sistema di mantenere soltanto poche grandi Università, 
egli è evidente che in tal caso l'Università di Sassari dovrebbe 
rassegnarsi ad una sorte che dividerebbe con altre Università 
sorelle, e potrebbe consolarsi che il proprio sacrifizio fosse 
richiesto dal riconosciuto interesse generale della nazione.» 

Ho detto e ripeto inoltre che i concetti dell'onorevole Sella 
non si accordano con quelli della Commissione, poiché anche 
la Commissione ha inserito nel suo rapporto le seguenti pa-
ro le: «Essa (l'Università di Sassari) cesserà o si trasformerà, 
se e quando le altre avessero a cessare o trasformarsi.» 

Nè il concetto dell'onorevole Sella può essere giustificato 
dall 'avere la Commissione soppresso un inciso dell'articolo 1 
del progetto di legge. Il progetto di legge , tale quale fu pre-
sentato alla Camera, dichiarava che l'Università di Sassari do-
veva essere mantenuta fino a che (sono parole del progetto) 
non sarà provveduto con una legge speciale intorno al nu-

mero ed alle sedi delle Università dello Stato. 

La Commissione ha soppresso queste parole. Ma ciò signi-
fica forse che la Commissione abbia voluto attr ibuire alla du-
rata dell'Università di Sassari una perpetuità la quale era 
lungi dal concetto dei proponenti la legge? No. La relazione 
della Commissione lo fa manifesto là dove nota come codesto 
inciso fosse tolto inquantochè esprimeva piuttosto il motivo 
non contestato della legge, di quello che contenesse una vera 
e propria disposizione. 

Aggiungerò che ogni sospensione, per natura propria, dura 
fintantoché non sia fatta cessare, come ogni legge ha vigore 
fintantoché una legge nuova non la distrugga. Quindi è inu-
til e dichiarare che una legge viene sospesa o che una legge 
ha vita fintantoché una legge successiva non abbia tolto la 
sospensione e fintantoché non sia fatta una legge nuova. La 
Commissione, sopprimendo l'inciso già rammentato, volle to-
gliere una superfluità, e non già mutare il concetto essen-
ziale della legge. Se i dubbi sorti nell 'animo dell'onorevole 
Sella dalla soppressione di quest'inciso potessero venire ac-
colti nell'animo dei componenti la Camera, credo che facil-
mente sarebbero rimossi con ristabilire l'inciso medesimo. 
Qnanto a me individualmente non avrei difficolt à di assen-
tir e a questo provvedimento. 

Ma dove a tal prevvedimento si avesse a discendere, vor-
rei che l'inciso enunciasse un'idea più vasta di quella espressa 
in origine,; insomma amerei che, piuttostoché di dichiarare 
che l'Università di Sassari è mantenuta fintantoché una legge 
disponga intorno alle Università dello Stato, dicesse che l'U-
niversità è mantenuta fintantoché una legge generale, appli-
cabile a tutte le provincie del regno, non disponga intorno 
alla pubblica istruzione. 

Da queste avvertenze consegue di necessità che io non posso 
seguire l'onorevole Sella in tutte le particolarità del suo di-
scorso. 

Egli ed io vediamo la questione da un diverso punto di vi-
sta, e quindi sarebbe illogico da parte mia l 'andar combat-
tendo argomenti che, in grazia di questa diversità di punto 
di veduta, non appaiono a me opportuni nella discussione at-
tuale. 

Dirò ora quale sia il concetto mio intorno al progetto di 
legge che andiamo esaminando. 

L'opera unificatrice iniziata dal Governo ed a cui, per 

quanto è stato consentito dalle angustie del tempo, ha dato 
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opera anche il Parlamento; quest'opera unificatrice, ripeto, 
mi sembra abbia a cadere precipuamente sopra le leggi orga-
niche, tra le quali primeggia quella sulla pubblica istruzione. 

Nel por mano a quest'opera, vi sono due partiti da eleg-
gere : o bisogna accettare una legge esistente e scritta per 
alcune provincie del regno, ed estenderla, senza più, a tutte 
quante le provincie che compongono il regno nuovo italiano; 
ovvero vuoisi rivocare ad esame la legge antica, voglionsi far 
nuovi studi, voglionsi fare nuove discussioni, per interrogare 
poi il Parlamento ed ottenere il suo volo. 

Tra i due partit i, questo secondo parmi sia il preferibile, 
o si riguardi razionalmente o politicamente ; razionalmente, 
in quanto che una legge scritta per pochi milioni di uo-
mini, i quali vivono in certe condizioni materiali e morali 
detcrminate, è inverosimile che soddisfaccia pienamente i bi-
sogni di una più vasta associazione di cui facciano parte altri 
milioni di uomini, i quali anch'essi hanno bisogni e tradizioni 
particolari, e gradi di civilt à alquanto dif ferenti; politica-
mente, poiché l'applicazione a un regno nuovo e vasto di una 
legge scritta per un regno piccolo, e l'applicazione per modo 
di dilatazione, ha il gravissimo inconveniente di togliere alla 
legge una parte della sua morale autorità. 

È vero che, tanto si accolga il primo quanto il secondo 
partito, l 'opera del Parlamento è indispensabile; ma l 'opera 
del Parlamento non è eguale in amendue i casi. Nel primo 
caso, cioè allorquando si procede per via di estensione o di-
latazione, ciò che si discute nel Parlamento non è già la legge 
antica, ma è soltanto la legge che ordina l'estensione della 
legge suddetta alle nuove parti del regno. Ogni deputato, 
preso singolarmente, può farsi carico di studiare la legge an-
tica, di esaminarne gli articoli ad uno ad uno, di proporre 
giunte e modificazioni ; ma l'opera collettiva del Parlamento 
non cade veramente sopra la legge della cui applicazione si 
tratta. 

Ma, allorquando si revoca ad esame una legge esistente 
e tostochè su tutto si r iapre la discussione, insomma allor-
quando si procede per via di r innovamento, la legge nuova 
è l 'opera comune di tutti i deputati in tutte quante le sue 
particolarità. 

Uno fra i due metodi fin qui ricordati vuol essere di ne-
cessità applicato alla legge sulla pubblica istruzione del 1859, 
tanto pei motivi generali che ho esposto, quanto in grazia di 
particolari contingenze tutte proprie della legge medesima. 

La legge del 1859 fu pubblicata dal Governo mentre era 
investito de' pieni poter i; quindi non fu discussa nè appro-
vata dal Parlamento. 

Questa legge fu pubblicata quando l'annessione dell'Emilia 
e della Toscana al regno sardo o non era prevedibile o non 
pareva probabile. 

Questa legge ha dato luogo a lagnanze da parte di alcune 
provincie, e lo stesso Governo del Re ha scorto in essa al-
quanti difetti, dappoiché ha presentato alcune proposte per 
modificarla in certe parti. Ora , o che si applichi a questa 
legge il primo metodo, cioè quello della dilatazione, o che si 
applichi il secondo, cioè quello del r innovamento, bisogna 
passare per un periodo di aspettat iva, ed in questo periodo 
son d'avviso che, tanto in ordine alla ragione, quanto in o r-
dine alla politica, sia buon consiglio sospendere l'attuazione 
di quelle parti della legge che non sieno state ancora ese-
guite, tostochè su queste parti cade grave contestazione e si 
mette in disputa la loro utilit à e la loro necessità. 

Odesi dire talvolta che tal principio può essere proclamato 
tosto e senza indugio di sorta, dacché neppure per occasione 
cibila promulgazione di leggi future non può essere mai sub-
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bielto di controversia. Ma ciò presuppone che la bontà del 
principio sia evidente, sia incontrastabile quanto una verità 
assiomatica. 

Ma questa evidenza per Io più non esiste, e ad ogni modo 
coi proclamare e presupporre certi principii si lascia il pe-
riodo dell'aspettativa per entrare addirittura in quello della 
riforma ; si preoccupano gli spirili e s'incomincia a dare un 
indirizzo all'opinione, il quale può certamente pregiudicare 
la soluzione di questioni future. Operando in guisa consen-
tanea a questo ordine d'idee, si corre pericolo di manomet-
tere o distruggere oggi ciò che, per via di nuove indagini, di 
nuovi studi, di nuove discussioni, può domani comparire utile 
di conservare o di riedificare. 

Ma il disfare, con pericolo di tornare a fare, non mi pare 
lodevole, e credo che il Parlamento debba conservare tutto 
ciò di cui si contesta l'abolizione con argomenti di qualche 
peso, e credo che la conservazione abbia a durare fin tanto 
che non si facciano leggi generali, nello studio delle quali si 
richiamino ad esame i principii. 

L'istruzione, o signori, ha moltissime attinenze con tutti i 
rami della pubblica amministrazione, e poiché in questa può 
essere prevalente ora il sistema dell'accentramento, ora 
quello del discentramento, le leggi sulla pubblica istruzione 
si atteggiano e si piegano a quell'indirizzo che il Governo 
prende nell'amministrazione. 

Il Governo deve provvedere all'ordinamento amministra-
tivo dello Stato. Ora, nell'aspettativa di quest'ordinamento 
generale, che certamente ha rapporti intimi e grande influsso 
su quello della pubblica istruzione, non è egli opportuno che 
si rispetti l'esistenza dell'Università di Sassari ? 

Avvenga pure che nelle leggi su l'istruzione sia accolto il 
principio della libertà dell'insegnamento, ciò non toglie che 
intorno a questa libertà non si abbiano, da molti, intendi-
menti diversi. 

Alcuni confermano coll'opera la parola di libertà; altri, 
profferendo la parola libertà, concordano poi questa libertà 
con tal parsimonia, che potrebbesi dire che la danno a dosi 
omeopatiche. 

Non basta, parlando dell'insegnamento, si possono avere 
idee molto diverse relativamente alle Università. Alcuni cre-
dono esser utile un centro unico, dove si dia l'insegnamento 
scientifico, dove si possa studiare la scienza per la scienza, e 
stimano che cotesto centro debba essere diverso da quelli nei 
quali venga studiata la scienza per farne applicazione alle 
professioni liberali, e aggiungono che i centri per questo in-
segnamento professionale devono essere moltiplici. Altri ac-
cettano la confusione dell'insegnamento scientifico coll'inse-
gnamento professionale in centri più o meno numerosi. Al-
cuni dicono tutte le Università dover dipendere dal Governo; 
altri ammettono le libere Università. 

Tutti i problemi che risultano dal conflitto delle idee sud-
dette vogliono essere certamente risciolti e disciolti definiti-
vamente tostochè una legge sulla pubblica istruzione debba 
essere applicata a tutte le provincie del regno ; allora, e non 
prima. 

Così, a parer mio, accogliendo il progetto di legge, non si 
soddisfa ad un desiderio eccessivo della città di Sassari, non 
si contenta una municipale vanità. 

Se verrà dimostrato in futuro esser necessaria la soppres-
sione dell'Università di Sassari, tengo per fermo che i Sardi 
sapranno tollerare il sacrifizio durissimo, come saprebbe sop-
portarlo ogni altra popolazione del regno che si trovasse in 
condizioni analoghe a quella di Sassari. 

Frattanto sta in fatto che in altre provincie dello Stato, di-

verse dalla Sardegna, esistono piccole Università. Non è que-
sto il momento di fare paragoni tra Università ed Università. 
Credo che manchino a tutti i dati necessari per istituire con-
fronti tali che possano preparare unrettogiudizio. Ma tostochè 
sta in fatto che piccole Università nel regno ci sono; che que-
ste Università hanno qualche analogia con quella di Sassari ; 
e tostochè sta in fatto che queste Università non sono condan-
nate e continuano a vivere, non so vedere come la giustizia e 
l'equità possano concedere che la sola Università di Sassari 
debba ora, e nell'aspettativa del definitivo assetto della pub-
blica istruzione, scomparire dal numero delle Università so-
relle. 

Queste sono le considerazioni che m'indussero ad unirmi 
all'onorevole Mancini e ad altri deputati nella proposta del 
progetto di legge che or si discute; queste sono le conside-
razioni che ini fanno perseverare nell'opinione che il progetto 
sia degno di accoglienza, nonostante le osservazioni fatte con 
molto acume dall'onorevole Quintino Sella. 

Che se a queste riflessioni si aggiungessero quelle che si 
riferiscono alla riversibilità dei beni destinati al mantenimento 
dell'Università di Sassari, e quelle relative al piccolo dispen-
dio che l'Università stessa cagiona allo Stato, riflessioni svolte 
nella petizione del municìpio sassarese ed accennate dall'ono-
revole Mancini nella tornata in cui il progetto di legge fu 
preso in considerazione dalla Camera, si avrebbe un motivo 
di più per dire che il progetto merita di essere accolto. 

Ma queste particolarità non sono di mia competenza, e vo-
lentieri ne lascio il carico al deputato Mancini ed agli onore-
voli rappresentanti inviati dalla Sardegna a sedere in questo 
nazionale Parlamento. 

S » R E S I » E N T E. Il deputato Granelli ha facoltà di parlare 
sopra il disegno di legge. 

«RiiiELM. Signori, confidando nella vostra indulgenza, 
dirò poche parole intorno all'argomento in attuale discussione, 
partendo da alcune considerazioni generali circa le Università 
varie di questo risorgente regno italico, per discendere al 
particolare dell'Università di Sassari, evitando accuratamente 
ogni superfluità di concetti ed ogni ridondanza di parole ; al 
quale oggetto mi atterrò fedelmente ad alcune note registrate 
in carta, e brevissime. 

Nella relazione risguardante appunto l'Università di Sas-
sari riscontro accennata l'importantissima questione di mas-
sima intorno alla definitiva conservazione delle varie Univer-
sità di questo regno, per l'indole del quale, mentre fia ne-
cessaria la maggiore concentrazione politica, al tempo stesso 
occorre la minore centralizzazione amministrativa, special-
mente in ordine alla pubblica istruzione. 

Ma lungi dal richiamare quest'Assemblea legislativa ad en-
trare in simile quistione gravissima, mi permetterò bene, nel 
momento, di avvertire che da ogni parte di questo stesso 
regno, e specialmente dall'aggregata Emilia, si attendono, con 
impaziente fervore, in un coi generali ordinamenti degli studi 
primari e secondari, eziandio quelli degli studi superiori 
così teorici, come pratici, per i quali ottengonsi buoni 
giureconsulti, ingegneri esimii, medici egregi, de'quali ogni 
Stato, quanto meglio costituito, tanto più deve mostrarsi sol-
lecito e provvidissimo. 

Epperò reputo fin d'ora opportuno il dichiarare fra questo 
Consesso che i titoli delle varie proYÌnciesdi questo regno, per 
gli ammaestramenti degli accennati studi superiori, per la 
conservazione delle loro Università, sono tanto più a valu-
tarsi, quanto più tali Università, oltre appositi fondi econo-
mici, hanno eziandio date eccellenti prove di sapienti pre-
clari! di maestri valenti, di buoni giureconsulti, di ingegneri 
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esimii, di medici egregi. Maniere di titoli che, se sussistono 
e rifulgono per le Università del Piemonte e della Lombar-
dia, non che della Toscana, rifulgono pure per le Università 
dell'Emilia, ove quella di Bologna porge dignitosamente la 
mano alle insigni sue emule di Modena e di Parma. (Movi-
menti) 

Nel qual proposito, lasciando ad altri accennare i titoli 
gloriosi di Bologna e di Parma, mi torna però debito di ri-
chiamare quelli della città, dell'Ateneo, dell'Accademia mo-
denese, d'onde un Sigonio e un Muratori, un Faloppio ed un 
Torti, uno Spallanzani, un Venturi, un Corti, un Nobili, e i 
Paradisi, i Cassiani egli Araldi, dischiusero già le vie a nuove 
generazioni di sapienti. 

Al presente pure l'Università e l'Accademia modenese vanno 
altiere di una schiera di professori esimii che ammaestrano 
con ogni buon successo per ogni parte la più numerosa gio-
ventù, così dedita agli studi, come pronta alle armi in servi-
gio della patria e della nazione, e che ognor riguarda gene-
rosamente Minerva come armata da capo a piedi. (Interru-
zioni) 

Laonde, venendo sollecitamente allo speciale argomento in 
discussione, io dirò che avrei desiderato confortare il mio 
voto in favore dell'Università di Sassari, dietro non solo i ti-
toli addotti nella relazione perspicacissima, ma eziandio per 
quei titoli di gloriose ed onorate tradizioni storiche che, men-
tre sono testimonianza autorevole del passato , offrono al 
tempo stesso garanzie rassicuranti per l'avvenire... 

sire»«. Chiedo di parlare. 
euiMEiiiii . Sì, di'un avvenire, dirò conchiudendo, nel 

quale il sapere e il valore italiano apparecchiar debbono no-
velle gemme alla corona della magnanima prosapia regia ora 
rappresentata sì degnamente dal nostro Re Vittorio Ema-
nuele, cui la Provvidenza ha affidati i nazionali grandiosi de-
stini d'Italia. 
presidente. Il ministro per l'istruzione pubblica ha fa-

coltà di parlare. 
masiiawì, ministro per Vistruzione pubblica. (Segni di 

attenzione) L'egregio preopinante sollevò l'animo dei depu-
tati a contemplare con lo sguardo della mente una serie di 
illustri effigie, le quali rappresentano le glorie della scienza 
italiana. La rammemorazione di quelle glorie non è mai su-
perflua, cada o non in acconcio nella presente questione. 

E credo anche non essere fuori della questione cotale ram-
memoranza, perchè ella viene a dire che coloro i quali desi-
derano di edificare in Italia una sola, grande, magnifica Uni-
versità , domandano l'abolizione dell'Università di Sassari 
come principio all'abolizione di tutte le altre minori; quelli 
invece,che tengono cara la conservazione delle Università, 
che diedero splendore alla natale loro provincia, desiderano 
per lo contrario la conservazione dell'Università sassarese. 

Qui dunque, non conviene negarlo, si nasconde un generale 
principio che venne toccato un po' più un po'meno da tutti 
coloro che sino a qui presero a parlare sulla questione. 

Vero è che il deputato Sella con rarissimo acume cercò di 
sceverare compiutamente la causa dell'Università di Sassari 

_» ^ap minori Università del regno j 
da quell a delie ame §. 

^ i S ^ i esseri in con-
; d U lTa°n di quella di alcùné 
disio- _ o

l
È d u e solament e questione di quantità 

sita del regn. '  ̂ n è p o t r ebbe egli cola riconoscere 
non di qualità e so.  ̂ chiamerebbe un alcali, un acido, 
ciò che ii«ì l a s u a s c i e n'  ̂ .  ̂

base s u ^ n *. di entrare nella contro-
Bench é non sia qm 

versia del principio generale testé ricordato, tuttavolta mi 
conviene cominciare con qualche considerazione un po'più 
astratta per applicare meglio il discorso mio alla speciale 
materia di cui ci occupiamo. 

Sempre disposto altresì, se il Parlamento lo desidera, a 
manifestare di punto in punto il mio modo di pensare su 
questa massima' fondamentale di doversi possedere o molte 
Università od una sola grandissima e perfettissima. (Movi-
menti) 

Anzitutto convien rimuovere una certa equivocazione di 
nome che si fa : noi usiamo chiamare in egual modo col vo-
cabolo Università sia quel tutto insieme d'insegnamenti che è 
soltanto diretto ad instituiré i seguaci delle liberali profes-
sioni, sia quello dove, oltre l'oggetto e il fine professionale 
(per qui accettare un nuovo vocabolo), somministrano un 
alto e perfettivo sapere. Similmente non ci asteniamo dal 
chiamare del nome di Università alcuni collegi, alcuni Atenei 
dove universali non sono gl'insegnamenti; imperocché man-
cano esse di tale facoltà o di tal altra. 

A Genova, per via d'esempio, da parecchi anni non vi è più 
la facoltà di lettere e filosofia ; la stessa facoltà manca in Ca-
gliari; la medesima mancherà forse in parte, tra poco, a Pa-
via, trasportandola a Milano. 

La facoltà di lettere e filosofia era nella modenese e nella 
parmense Università insegnata a un dipresso come suolsi fare 
nelle scuole medie, e quindi da quelle Università è stata sot-
tratta e se ne dispensa oggi l'insegnamento nei relativi licei. 

Questo accomunare il medesimo vocabolo ad esseri non al 
tutto simili, fa che io debbo chiedere a coloro i quali vogliono 
una sola, perfetta, magnifica Università, se intendono ancora 
di abolire per essa quelle poche parziali facoltà di cui è di-
stribuito l'insegnamento in più parti del regno. Quando fosse 
tale il loro proposito, io li farei, spero, tacere coll'esempio 
stesso che sta in cima alle lor menti, cioè a dire dell'Univer-
sità unica di Parigi. Essi conoscono molto bene che in Fran-
cia oltre all'Università di Parigi v'hanno ad Aix, per esempio, 
tre facoltà: teologia,diritto, lettere; a Besanzone due: la fa-
coltà di scienze e quella di lettere; a Bordeaux tre facoltà: 
di teologia, di scienze e di lettere; il medesimo a Caen. A 
Dijon v'ha la facoltà di diritto, la facoltà di lettere e filosofia, 
la facoltà di scienze e scuola preparatoria di medicina. Lo 
stesso a Lione, il medesimo a Rennes. A Montpellier poi v'ha 
una facoltà completissima di medicina, una facoltà di scienze, 
una di lettere e filosofia, e una scuola superiore di farmacia. 
Da ultimo a Strasburgo sono cinque facoltà: teologia, il di-
ritto, la medicina, le lettere e filosofia, e le scienze. Perciò io 
domanderò di nuovo a questi ammiratori dell'unica, assoluta, 
esclusiva Università di Parigi, se deve essere anche da noi 
imitata in modo da escludere cotesto insegnamento secon-
dario il quale consisterebbe solo in alcune facoltà. 

Quanto al Ministero (poiché giova essere franchi e definire 
bene i propri concetti) egli dichiara per la mia bocca che non 
ammette punto in principio la soppressione delle minori Uni-
versità. (Bene!) 
sei,u Q. Chiedo la parola per un fatto personale. 
Se l'onorevole ministro della pubblica istruzione mei Per̂  

ripugnamelito superiore fautori di una sola e completa Uni-
versita. j. 

parlare di lei 
SKI.Ii-V Q Ha parlato di coloro che predicano in favore 
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di una sola Università (No! no ! ) ; siccome parlarono sinora 

gli onorevoli Maeciò e Griraelli in favore ed io solo contro 

il progetto di legge , mi permetto di chiedere al signor m i -

nistro se avesse per avventura inteso che io fossi fra quelli 

che desiderano una sola Università. 

Io non credo di aver lascialo intendere questo. (Movi-

mento) 

m i n i s t r o p e r i s t r u z i o n e i *vbsbi .I€ .&. Ogni 

principio è capace dì alcune eccezioni. Nessun principio, so-

pratutto pratico e ministrativo, può essere assoluto ed ineso-

rabile; ma ripeto assai volentieri che in massima generale il 

presente Ministero non pensa affatto ad abolire le minori Uni-

versità del regno. (A sinistra: Bene !) E ciò non solamente, 

come alcuno diceva, per vedute politiche. Oh! non è questo. Le 

vedute politiche sono transitorie, le vedute politiche, a mio 

avviso, sono una grande sventura, quando contrastano alla 

coscienza ed alla ragione. No. Il Ministero -vuol conservare 

quelle minori Università, perchè stimerebbe un danno incal-

colabile il sopprimerle, un danno incalcolabile alla civiltà e 

un intendimento al tutto contrario all'indole particolare della 

nazione italiana (Cene!), la quale, nelle sue sventure, nelle 

sue umiliazioni non ebbe altro di sacro, di permanente, d'in-

violabile che la tradizione e il culto delle glorie locali. (Bravo! 

Bene !) 

Ma conviene però, a mio avviso, modificarle, restringerle 

a facoltà , ma nell' essere loro complete e sapienti. E ciò 

dove sia possibile di completarle (e qui parmi d'entrare nei 

concetti medesimi del deputato Sella) . Dove non sia possibile 

neanco questo, convertirle in buone scuole preparatorie, ad-

dirizzarle e coordinarle a ulteriori e migliori studi. 

Perchè poi queste facoltà universitarie siano compiute e 

splendide nell 'essere loro quanto è desiderabile, conviene 

certo ravvivare l 'amore e lo zelo municipale discretamente, 

razionalmente sentito. Conviene a luogo a luogo e a grado 

a grado trasformare parecchie di queste Università parziali in 

veri enti morali e l iberi, e affidarli alla volontà, alla cura, 

alla diligenza, al ben governato interesse delle provincie. 

Per ciò fare occorre al tempo medesimo porgere facoltà al 

Ministero di creare una Giunta esaminatrice, la quale possa 

ora in una provincia, ora in un'altra assaggiare i metodi altrui 

e porgere buona malleveria allo Stato che i diplomi e i gradi 

accademici che qua e là si conferiscono rispondano a un suf-

ficiente grado di scienza e di abilità. (Bene ! Bravo !) 

Dopo tale dichiarazione, che io non reputo inutile alla 

parziale discussione di cui ci occupiamo, mi stringo diretta-

mente, immediatamente al subbiet to , e pongomi a parlare 

dell'Università di Sassari. 

Fu detto che il Ministero non ci aveva troppo pensato, o che 

se n'era scordato non molto dopo, Ecco, chi muoveva quest 'ac-

cusa non aveva forse in mente (la memoria è labile anche agli 

oppositori) (Ilarità), non aveva forse in mente che sino dal 

1854 il ministro Cibrario presentava a questa Camera una 

proposta di legge, nella quale già si dichiarava come ferma e 

rata l'abolizione dell'Università di Sassari ; gli articoli con-

cernenti tale abolizione sono stali in anima e corpo, come 

suol dirsi, trasportati da quella proposta nella legge del 13 

novembre 1859 . 

Sono corsi sei anni dopo che il pubblico venne istrutto la 

prima volta di quel concetto; sono passati due o tre ministri 

pel dicastero dell'istruzione pubblica, e nessuno ha pensato 

od ha suggerito più e meglio di quello che indicava in prin-

cipio il disegno di legge del ministro Cibrario ; cioè a dire, 

si piglieranno quei fondi, si applicheranno all'istruzione, si 

fonderanno scuole tecniche, scuole liceali, e simili cose. 

Ora, come era fattibile, o signori, che io nel termine di 

quattro mesi potessi concludere qualche cosa di più e di me-

glio che non era venuto in mente a nessuno in cinque o sei 

anni? 

Ho veduto la grande difficoltà di trovare un competente 

succedaneo all'Università abolita; dico un competehte succe-

daneo, imperocché le scuole tecniche e le scuole liceali deb-

bono sussistere in quella provincia di Sardegna, come in qua-

lunque altra dello Stato (A sinistra: Bene ! ) ; non mi sembrò 

dunque indiscreto, e, a parlar sempre con franchezza, non mi 

sembrò ingiusto il reclamo di quei popoli, i quali dicono: 

voi con questi compensi non ci date che quello che si dà e si 

debbe a tutte le provincie del regno ; ma noi intanto per-

diamo l'onore e il profitto di un'Università. 

Per tutto ciò, non sapendo io che cosa ben definire di con-

creto ed effettuare di pratico, che cosa feci? Quello che fanno 

sempre i ministri quando non sanno dove dar del capo, no-

minai una Commissione. (Ilarità) 

Ma io desiderava, e parevami molto convenevole che la Com-

missione sedesse in Sardegna e fosse in gran parte composta 

di cittadini sardi ; sono essi poi in fondo i migliori giudici 

dei loro interessi ed i meglio istrutti delle cose loro. Si 

scrisse premurosamente colà e vennero risposte ambigue, 

tenebrose, degne di una sfinge ; le quali però mi fecero chia-

ramente capire che non ne volevano sapere , conciossiachè 

prevedevano che, una volta istituita una Commissione per ef -

fetto della legge del 13 novembre , ciò già implicava la con-

ferma della soppressione dell'Università. 

Così rimasero le cose, s ignori ; ed in'mia coscienza sta che 

finché non si possa rinvenire qualche cosa di veramente ap-

plicabile e di veramente ut i le , e intendo di un'utilità poco 

meno che immediata, a quel paese a cui si toglie una qual-

siasi Università, non è nella perfetta equi tà , non nella per-

fetta giustizia di cominciare dal sopprimere prima d'aver 

supplito (Movimento e segni di approvazione) a ciò che si 

toglie. 

In quella breve esposizione ch'io feci della quest ione, 

quando si trattò della presa in considerazione della proposta 

di cui discorriamo, io diceva di non giudicare immedicabili 

tutte le piaghe che affliggono e certo-minacciano di morte 

l'Università di Sassari. Io aggiungeva poter accadere che la 

virtù eroica, l 'eroico entusiasmo di quella provincia trovasse 

modo per ristorare la languente Università, per completare 

in ogni parte e sotto ogni forma una o due facoltà , ovvero 

che si risolvesse a congiungere i suoi sforzi con quelli della 

vicina Cagliari, o infine si contentasse di alcune scuole pre-

paratorie, di cui, ripeto, molte esistono in Francia, e quindi 

spedire quegli alunni a compire e perfezionare gli sludi o 

sul continente, o nella vicina e maggiore Università dell'i-

sola. Tale considerazione non è ancora fuggita dalla mia 

mente : non essere, cioè, impossibili questi rimedi, ed anzi 

con piacere mi ricordo che il deputato Sella ad uno ad uno 

li accennava, e quasi negli stessi termini in cui io medesimo 

li pronunziavo. 

Pertanto, io ripeterò ancora una volta, perchè cominciare 

dal sopprimere l'Università innanzi d'aver tentato ogni modo 

di modificarla e di correggerla? Per queste ragioni adunque 

io mi risolvo francamente ed apertamente per la sospensione 

degli articoli di legge coi quali verrebbe annullata al princi-

pio dell'anno scolastico l'Università di Sassari ; ma questa 

sospensione, o signori, io la circondo di qualche precauzione. 

Innanzi a tutto non mi garbano molto queste ultime parole 

dell'articolo 1°: la quale continua ad essere mantenuta. 

Queste parole o sono al tutto inutili, o racchiudono un con-
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celto che pregiudica la quistione. Allorché si dice l'esecu-
zione degli articoli tali e tali delia legga è sospesa, che bi-
sogno vi è di replicare che l'Università continua? Non vi è 
dunque altro modo di non dichiarare superflue quelle parole 
se non d'intenderle in questo significato, vale a dire che con-
tinua l'Università di Sassari qual è al presente, cioè a dire 
Università dello Stato. 

Ora potrebbe accadere che il miglior partito a cui sarebbe 
da appigliarsi fosse per essere di trasformare la detta Uni-
versità di Sassari in una libera Università, in una Università 
mantenuta a spese e a cura della provincia. Dunque non am-
metterò quella frase o inutile o pregiudicievole. 

In secondo luogo accetto la sospensione di quest'unica e 
particolar parte della legge del 13 novembre , spettante l'U-
niversità di Sassari, ma protesto fin d'ora che non tollererei 
che ciò servisse di esempio perchè altri venisse a domandare 
la sospensione dell'articolo A, poi dell'articolo B , perchè, an-
dando così di sospensione in sospensione, si finirebbe col sos-
pendere alle forche tutta la legge. (Si ride) 

In terzo luogo prego che la Camera dichiari la sospensione 
dover essere la più breve possibile, e ciò domando nell'inte-
resse medesimo dei Sassaresi e della loro Università. Essa è 
agonizzante, non si può nascondere : come perdurare in que-
sto stato? Bisogna uscirne: o ammazzarla, o rigenerarla; 
perciò chiedo assolutamente che la legge assegni in qualche 
maniera un termine a questa sospensione. 

Non mi rimane che a dire alquante parole sull'articolo 2°. 
Qui non si tratta di sopprimere uulla , ma di aggiungere 

qualche cosa. Non basta, signori, avere determinato che, du-
rante la sospensione, l'Università sarà mantenuta ne' termini 
del complessivo ammontare dell'ultimo suo bilancio ; non 
basta, perchè io noto una cosa che forse è a mente di molti, 
ma che sin qui non è stata significata. 

Col bilancio del 1859 non solo rimangono intatti gli antichi 
emolumenti, ma rimane anche intatta la leggerissima quota 
che pagano gli studenti. Ora, se nella vicina Cagliari, col 
nuovo anno scolastico, ponsi in attività l'articolo della legge 
che aumenta la tassa delie iscrizioni, degli esami e simili,che 
avverrà poi ? È assai manifesto. Gli studenti andranno forse 
in copia all'Università di Sassari, e quella di Cagliari diven-
terà deserta. 

Dunque una delle tre cose conviene pure aggiungere a 
questo articolo : o che saranno in Sassari messe in attività le 
nuove tasse decretate dalla legge del 13 novembre; o che a 
Cagliari, per poco tempo, e secondo che determinerà la legge, 
verranno mantenute le antiche tasse per gli scolari; od in-
fine bisogna trovare qualche altro espediente che ripari lo 
sconcio il quale ho posto sotto la vostra considerazione. 

Ecco le poche cose semplici e pratiche che mi sembrava 
dovere esporre alla Camera intorno alla proposta di legge. 

Il Ministero è finalmente uscito da quell'ambiguità che gli 
hanno ieri con molta grazia, non dico rimproverata, ma fatta 
avvertire. Il Ministero ha parlato chiaro ed esplicito; se bene 
o male non so, ma certo con molta risoluzione di idee e 
molta franchezza di parole. (Approvaz ione generale) 

p r e s i d e n t e . Il deputato Bonghi ha facoltà di parlare. 
La questione che attualmente si discute deve 

aver posto, molli deputati nell'apprensione che si vogliano 
dibattere da capo a fondo tutte le quistioni che concernono 
l'istruzione pubblica, per modificare quindi e distruggere la 
legge che attualmente la governa. 

Gli onorevoli deputati hanno sentito quanti sistemi diversi 
si possano proporre parte dal relatore, parte dal ministro; e 
non son tutti. 

Il ministro dell'istruzione pubblica egli stesso, uscendo dal 
bilico in cui l'onorevole Sella diceva ch'ei fosse rispetto al-
l'Università di Sassari, ha mostrato che egli si trova ancora 
in bilico rispetto alla legge Casati stessa, perchè, nell'istesso 
tempo che al fine del suo discorso ha mantenuto che questa 
legge Casati si avesse a sostenere, nel principio del suo di-
scorso ha proposto un sistema di ordinamento dell'Università 
affatto diverso da quella che nella legge Casati fu stabilito. 

E questa incertezza, nella quale pare che viva il ministro 
dell'istruzione pubblica, risulta non solo da questo suo ultimo 
discorso , ma da tutti gli anteriori discorsi suoi tenuti in 
questa materia e da'suoi att i ; giacché nello stesso tempo che 
ci sono state presentate delie leggi, in cui si proponeva l ' e -
stensione di questa legge Casali a tutta quanta l'Emilia, nello 
stesso tempo ci si sono presentate delle altre leggi con cui 
questa legge Casati, per l'essenza stessa, per il necessario ef-
fetto dei provvedimenti nuovi che si renderebbero rispetto 
all'insegnamento universitario, sarebbe annullata. 

Ora io credo che bisogna limitare la questione e distin-
guere. Di che cosa noi discutiamo? Discutiamo noi su una 
questione generale rispetto ad un migliore generale ordi-
namento dell'istruzione pubblica universitaria, o discutiamo 
noi di una questione speciale, della questione della sospen-
sione della Università di Sassari? Mi pare che questo solo sia 
quello che deve essere dibattuto oggi; e questa non è que-
stione generale. 

Il ministro ha creduto che quelli i quali sostengono la sop-
pressione dell'Università di Sassari tengano per un'Univer-
sità unica in tutto lo Stato. 

Io, il quale certamente per nessuna ragione personale verso 
i Sassaresi, che amo quanto amo gli abitanti di qualunque 
altra parte d'Italia, io, il quale per l'interesse generale del-
l'istruzione pubblica nella Sardegna stessa sostengo questa 
soppressione dell'Università di Sassari, sarei contrario all ' in-
stituzione di quell'Università unica che sarebbe più magni-
fica nel concetto e nelle parole, che utile negli effetti, e con-
tro la quale protestano i Francesi stessi, giacché quest'Uni-
versità unica stabilita in Parigi ha resa necessaria la disgre-
gazione di facoltà separate per tutto il territorio della Fran-
cia, disgregazione della quale i Francesi stessi sentono il 
danno. 

Dunque, io distinguo affatto la questione sull'Università di 
Sassari da quella generale di un'Università unica, e di un ge-
nerale e nuovo ordinamento universitario. 

Io dico che la questione è questa; qualunque sia l'ordina-
mento generale dell'istruzione pubblica, abbiamo noi a man-
tenere in Sardegna, per il bene dell'istruzione pubblica nella 
Sardegna stessa, due Università, od una sola? Ogni altra que-
stione è estranea al punto di vista al quale ci dobbiamo r e -
stringere nella discussione di questa proposta di legge. 

Quand'anche voi voleste risolvere la questione in un modo 
0 nell'altro rispetto all'ordinamento generale delle Università 
dello Stato, quand'anche voi voleste una Università sola o 
molte Università nello Stato, voi dovreste risolvere sempre la 
questione speciale dell'istruzione pubblica nella Sardegna per 
via di considerazioni particolari alla Sardegna stessa : perchè 
1 fautori del sistema di un'Università unica non potrebbero 
non ammettere che un istituto universitario non ci fosse nella 
Sardegna, e quelli i quali ammetterebbero le molte Univer-
sità non potrebbero non dire a se medesimi : ancorché noi 
ammettiamo molte Università, ciò non vuol dire che noi am-
mettiamo tante Università nel continente quante ne dovremmo 
ammettere in ragione, non dico di due Università che con-
cederemmo alla Sardegna, ma di una sola : se questo si do-
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vesse fare, sul continente si dovrebbero stabilire quattordici 
o quindici Università nuove. 

Dunque la questione, come diceva, è affatto speciale alla 
Sardegna ; ora, essendo speciale alla Sardegna, desidero che 
sia risolta definitivamente sin d'ora: risolto definitivamente 
se noi dobbiamo restaurare da capo un'Università che è per 
metà morta, per poi ritentare di ucciderla da capo, o se dob-
biamo lasciare aver vigore alla legge che regge ora l ' istru-
zione pubblica, o permettere che vada soppressa di fatto, 
come è soppressa di diritto. 

Tutti quelli i quali hanno discorso su questa quistione sono 
partiti da un fatto falso, che è questo: essi hanno supposto 
che la Sardegna si trovi essa sola in questo caso, che solo in 
essa, cioè, un'Università dello Stato sia stata soppressa; ma 
questo non è punto vero. Sono già state soppresse due scuole, 
due facoltà universitarie, anzi due Università nell'Italia cen-
trale, quella di Reggio e quella di Piacenza ; anzi l'Università 
di Reggio è stata soppressa in parte dietro il consiglio dello 
stesso onorevole professore Grimelli che ora è così tenero 
dell'Università di Sassari. ( I lar i tà generale) 

Lo stesso è accaduto per l'Università di Piacenza. Queste 
due Università vennero a cessare nello stesso tempo e modo 
che quella di Sassari. 

E l'Università di Ferrara, una delle più antiche ed illustri 
d'Italia, non è stata soppressa ancor essa come Università 
dello Stato? 

Vedete adunque che, se l'Università fu tolta a Sassari, in 
quel modo stesso fu pure tolta a Reggio, a Piacenza e Fer -
rara, e, se oggi volete quella ristabilire, dovrete ristabilire 
pur anche queste. 

Si dirà che a Reggio, Piacenza e Ferrara non vi era Uni-
versità compiuta, perchè non tutte le facoltà vi esistevano. 

Ma, signori, Università vuol dire complesso di studenti, e 
non complesso compiuto di facoltà ; e nelle Università antiche 
non erano punto insegnate le discipline tutte, nè tutte le fa-
coltà vi avevano posto. 

Se a Reggio, Piacenza, Ferrara, vi era un numero di facoltà 
minore che non a Sassari, come mi sento dire, tanto meglio, 
ciò significa che questi instituti universitari costavano meno 
di quello che costi l'Università sassarese, e che perciò l 'ur-
genza di distrugger quelli era minore che non sia quella di 
distrugger questa. 

Dunque Sassari non si trova in una condizione particolare, 
ma bensì in una condizione comune a parecchi stabilimenti 
universitari già soppressi nell'Italia centrale , e se noi rista-
biliamo lo stabilimento universitario di Sassari, senza aspet-
tare che i deputati di Reggio , Piacenza e Ferrara ce lo ven-
gano a proporre, siamo costretti a ristabilire sin d'ora anche 
questi altri istituti universitari. 

Si dice: ma faremo poi ad un tratto la questione generale 
delle Università minori, e risolveremo se si debbano o no 
sopprimere. Ora, io credo che questa questione non sia risol-
vibile in modo generale. Il decidere se una Università qua-
lunque debba p non debba essere soppressa non è questione 

generale; bisogna che una Università si «rovi in eerte eondi 
«on . particolari perchè venga per essa la quest o " se " 
arrivato il tempo di poterne fare a meno. Io non so d m 
credere che alcuno possa essere nel concetto di rifare tu t 
da capo per mandare ad esecuzione un piano generale n 
cui ogni cosa sia rimodellata. Per ciascuna U n i v e r s i t à 
venir in campo la questione se si deve sopprimere sì o no e 

Quando per dieci anni si osservasse nelle Università di 

Parma, di Modena o di Siena che ci sia diminuzione continua 
di studenti, e questo fatto dipendesse da una necessità inelut-
tabile di cose, senza che ci abbia da fare la maggiore o mi-
nor bontà dei professori, giacché, diminuendo il numero de-
gli studenti, non può accadere che non diminuisca del pari 
10 zelo dei professori ed il rigore degli esami, quando questo 
fatto, ripeto, si avverasse in quelle Università che ho nomi-
nato , io non credo che nessun deputato delle provincie di 
Modena, Parma e di Ferrara verrebbe a sostenere, a preten-
dere che queste Università si debbano mantenere. 

Sapete voi, o signori, perchè diminuirono gli studenti in 
Sassari? Non è già per motivi speciali dipendenti dalle condi-
zioni di quella Università, ma per motivi, per ragioni gene-
rali. Gli studenti universitari sono diminuiti del pari in tutte 
le Università d'Europa ; e perchè ? Perchè ci sono degli altri 
sbocchi all'attività intellettiva e morale , ce ne sono di più 
che non ve ne fossero prima, e parecchie persone non si av-
viano più per carriere alle quali gli studi universitari biso-
gnano. Ora vorrete voi per forza mantenere tante Università 
quante ce n'erano allorquando si contava un molto maggior 
concorso di studenti universitari ? 

E volete voi risolvere questa questione in un modo asso-
luto e generale, o non piuttosto a misura che queste persone 
diminuiscono, a misura che questi studi universitari comin-
cino a restringere la loro influenza, a misura che si presenti 
11 caso della soppressione di quella tale o tale altra Univer-
sità, per difetto di vita o mancanza di oggetto? 

Vi sono poi delle ragioni particolari per le quali in Sardegna 
sono diminuiti gli studenti. Citerò un fatto che a me stesso è 
parso stranissimo quando l'ho riscontrato. Nel 1830 sono state 
presentate alla Camera dei deputati delle tabelle sul numero 
degli studenti in Sardegna, e da esse appare che il numero 
dei dottori in legge ed in medicina nella Sardegna era supe-
riore a quello che era sul continente. 

Per ogni cento mila abitanti sul continente nelle facoltà 
di leggi v'erano quattordici studenti, se non isbaglio, mentre 
in Sardegna ce n'erano diciannove. Non mi ricordo più l 'e-
satto numero degli studenti in medicina; ma insomma ricordo 
bene che ce n'era anche di più in Sardegna che non nella 
terraferma. Ora, da che dipendeva mai questo ? Non dipen-
deva da altro che dalla minore attività commerciale e indu-
striale della Sardegna stessa, ed anche dalla facilità colla 
quale vi si ottenevano e vi si ottengono per anco i gradi di 
dottore in legge e medicina. Era questo un effetto utile? Io 
credo che fosse anzi dannoso, e per parte mia mi congratulo 
colla Sardegna che in questo non voglia più essere superiore 
al con t inen te ; perchè non credo che la civiltà sia in ragione 
diretta del numero dei dottori in legge e medicina che vi si 
fabbricano. (Rumori) 

Posta adunque la questione in questi termini, essa, come 
diceva, è una questione risolvibile, assolutamente risolvibile, 
senza uscire dai limiti della Sardegna; risolvibile, senza porre 
di nuovo una questione intricatissima intorno al migliore or-
dinamento dell'insegnamento universitario. 

• — a molte altre che si n o t r o ^0 ™ 

Queste ragium, v 

quando ne sorgesse il bisognò, mostrano' Ì ì m ^ u m m » 

restaurazione dell'Università sassarese. Alle'parecchie ad? 
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sarebbe quello di sopprimerla in iutíe le Università dello 
Stalo. 

Per ora io non entro mica in maggiori dichiarazioni su 
questo punto ; mi basta anche qui di fare osservare che la 
questione se voi dobbiate conservare l'Università di Sassari 
è affatto distinta da quella del maggiore o minore concentra-
melo in genere dell'insegnamento universitario. Giacché che 
voi vogliate mille studenti dividerli in due Università invece di 
raccoglierli in una, a me parrebbe dannoso, ma si potrebbe da 
altri credere utile. Quello che io non intendo, si è che ducento 
studenti, quanti nell'anno prossimo ne avrete in tutta Sarde-
gna, vogliate ripartirli in due centri universitari, perchè l'uno 
e l'altro muoia di languore, e spendiate nei due dannosa-
mente quello che potreste utilmente spendere in uno. Non 
intendo che voi vogliate due istituti universitari nei quali, 
come oggi avete a Sassari, gl'insegnanti e gli aventi diritto 
agli emolumenti eventuali dell'insegnamento sono in maggior 
numero che non gl'insegnati. 

Poiché del resto non s'osa esplicitamente e risolutamente 
proporre questa restaurazione, io non ne continuerò a discor-
rere, e verrò a parlare del danno della sospensione momen-
tanea della soppressione. 

Come è possibile che voi lasciate sussistere, anche per poco 
nella Sardegna, siccome diceva l'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, due Università, in una delle quali l'in-
segnamento coll'applicazione della nuova legge Casati co-
sterà 1,200 franchi, mentre nell'altra continuerà a costare 
364 franchi? Due Università, in cui per l'unaj'insegnamento 
della facoltà medica costerà 1,100 franchi, e per l'altra 371? 

L'effetto naturale che voi otterrete dal mantenimento an-
che momentaneo di queste due Università sarà che tutti 
quanti gli scolari emigreranno da Cagliari a Sassari, nell'U-
niversità della quale voi ristorate l'insegnamento, a quella 
nella quale lo lasciate dimezzalo e scomposto. 

E poi vorrete voi mantenere i professori universitari in 
una posizione inferiore a quella dei professori dell'insegna-
mento secondario, e a quella perfino di una parte deiprofes-
sori dell'insegnamento primario? 

Diffatti colla legge nuova i professori dell'insegnamento 
secondario ed una parte di quelli del primario verranno ad 
essere meglio retribuiti di quello che fossero i professori u-
niversitari. Credete voi che piacerà loro questa posizione, 
anche momentanea se volete, che loro fate? Credete che po-
tranno attendere con assiduità, con amore, con zelo al loro 
dovere, quando vedranno che un insegnamento inferiore al 
loro è.retribuito più del loro? 

Ma ci si dice : vi sono delle ragioni politiche (c'è a cal-
mare dei mali umori che potrebbero essere pericolosi), le 
quali ci muovono a sospendere questa soppressione. Ebbene, 
se queste ragioni di mal umore sono serie, se hanno fonda-
mento reale, se sono effettive, allora risolvetevi e mantenete 
l'Università a dirittura; ma, se sono ragioni effimere, ragioni 
illusorie, che si fondano sopra delle tradizioni le quali non 
hanno più ragione di esistere, allora non rimettete in campo 
una difficoltà che in gran parte avete già tolta e che dovrete 
in breve da capo combattere. E vi dico che in gran parte l'a-
vete tolta, perchè la soppressione è oramai decisa in diritto, 
ed in fatto un gran numero di professori già manca; vorrete 
voi per ricostituire temporaneamente l'Università nominare 
i professori e compierne il numero? 

Ma i malumori, dite, che susciterebbe la soppressione? 
Guardiamo piuttosto se non si potessero calmare, e io credo 
che se a lutti quelli i quali hanno mandato le pelizioni alia 
Camera, e la maggior parte dei quali, debbo dirlo con dolore, 

ho visto che non sapevano né scrivere il loro nome, né forse 
leggerlo, se a tutti questi fosse stato detto : voi che firmate 
questa petizione non vi accorgete che quest'Università l'avete 
da 500 anni, e che non ostante non sapete ancora leggere? 
Se fosse stalo loro detto : credete voi che la legge vi tolga più 
di quello che v'accorda in compenso? Credete voi che il nu-
mero dei professori che voi potrete avere anche a Sassari, 
non che le somme che il Governo è disposto a spendere per 
l'istruzione pubblica nella provincia, diminueranno? Invece 
oggi si spendono senza nessun utile vostro ; e quando l'Uni-
versità sarà soppressa, si spenderanno per voi, per voi che 
siete manudutti a firmare. 

Voi lo vedete, se questi malumori si fossero voluti calmare 
in luogo di suscitarli, io credo che oggi più non esistereb-
bero. 

Perchè proponete voi di sospendere la legge rispetto alla 
soppressione dell'Università di Sassari, ma vi guardate bene 
dal domandarne la sospensione rispetto all'organizzazione 
dell'insegnamento secondario e dell'insegnamento primario? 

Ebbene, sapete quanto maggior peso imporrà questa nuova 
organizzazione non solo allo Stato, ma alle provincie stesse? 
Ebbene il peso non sarà forse minore in tutto di centomila 
franchi, Ira lo Stato, le provincie ed i comuni. 

Il Governo ha detto che avrebbe diminuito questo peso di-
stribuendo ai municipi ed alle provincie i 64,000 franchi che 
si spendevano nell'Università di Sassari, diminuendo con que-
sta somma l'onere che la provincia dovrà accollarsi, quando 
voglia soddisfare a quelle esigenze dell'insegnamento secon-
dario e primario, del quale le petizioni stesse mostrano ur-
gente il bisogno. 

Volete vedere di quanto quest'onere verrà aumentato? Io 
non voglio sovracaricarvi di cifre, perchè ciò vi tedierebbe: 
a Sassari v'è un solo collegio d'insegnamento secondario, 
cioè il reale collegio Canopoleno, che costa 13,OOOlire e qual-
cosa; ora l'anno prossimo, quando la legge andrà in esecu-
zione (credo che a quest'ora nel Ministero dell'istruzione pub-
blica tutto già debb'essere preparato), bisognerà sostituire a 
questo collegio un liceo nel quale ci saranno dieci professori 
in luogo dei due che insegnavano filosofia nel collegio, ed un 
ginnasio nel quale ci saranno undici altre persone in luogo 
d'otto che c'erano per i corsi letterari nel collegio anteriore. 

Per questo quali spese non bisognerà tollerare? Il collegio 
costa ora 13,700 lire; il liceo, se di seconda classe, costerà 
17,500 lire, ed il ginnasio 12,500. Vedete che per la sola or-
ganizzazione dell'insegnamento secondario in Sassari si spen-
deranno 18 o 19 mila lire in più di quello che si spende ora. 

Bisognerà inoltre che il Ministero istituisca una scuola 
normale primaria, e nulla impedisce che la istituisca in Sas-
sari, e poi due scuole tecniche nella provincia, e, se Sassari 
voglia e possa servirsene, un instituto tecnico nella Sardegna 
stessa. 

Il Ministero dice : ho falto quello che fanno i ministri 
quando non sanno dove dar di capo; ho nominato una Commis-
sione per risolvere che cosa a Sassari si dovesse. Ma, a stare 
alla sua confessione stessa, egli ha composto questa Commis-
sione appunto delle persone dalle quali non poteva aspettare 
la soluzione. Se i membri d'una Commissione credono che un 
istituto debba durare e che, qualunque istituto si proponesse, 
andrebbe in surrogazione di quello che essi vogliono che re-
sti, non si otterrà mai da questa Commissione nessuna solu-
zione. 

A me pare adunque che i malumori dei quali si parla e 
che ora esistono nella provincia son tali che si potrebbero 
facilmente, che si dovrebbero ragionevolmente calmare : ma 
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credo che quando l'Università di Sassari fosse mantenuta, 
quando tutta la spesa che richiede l'insegnamento secondario 
e primario non fosse diminuita col torre quest'Università, 
come dispendiosa e senza frutto, che il Governo voleva soppri-
mere, allora dei malumori molto più gravi nascerebbero, 
dei malumori molto più reali, molto più effettivi; perchè io 
non posso ora calcolare precisamente quanto possa essere 
l 'eccedente spesa che parte allo -Stato, parte alla provincia, 
parte al comune, toccherà di sopportare per via di questa 
nuova organizzazione; ma non dubito che quest'eccedente di 
spesa possa essere minore di franchi 100 ,000 . 

Questi malumori, adunque, com'io vi diceva, sono altret-
tanto facili a calmare, quanto è ragionevole che si calmino. 
Non ci ha che un'obbiezione sola che possa militare a favore 
di Sassari. 

Quest'obbiezione io avrei desiderato che non fosse stata 
fatta, ma poiché fu posta innanzi dalla città stessa, e poiché 
ha un certo valore (quantunque, a parer mio, le istituzioni 
d'insegnamento secondario e primario, che la legge surroga 
a quest'Università, dovrebbero essere di maggior utile alla 
provincia ed al municipio stesso che non l'Università che si 
sopprime), io non posso pretendere d'imporre al municipio di 
Sassari questa mia maniera di vedere, ed affronto franca-
mente l'obbiezione che mi si presenta. 

Il municipio di Sassari adunque dice : ci è qui dei beni dei 
quali una parte può spettare al Governo, poiché nessuno, 
credo, vorrà affermare che tutte le somme portate nel bilan-
cio attivo dell'Università di Sassari appartengano al muni-
cipio, alla provincia, o ad istituzioni pr ivate : lutt'al più, es -
sendo larghi, sopra una somma di 5 7 , 0 0 0 franchi ce ne sarà 
5 6 , 0 0 0 , dei quali, se il Governo non volesse essere rigoroso, 
potrebbe riconoscere che n'appartenga la proprietà al muni-
cipio, alla provincia. 

Ebbene, volete risolvere definitivamente la questione, non 
farvi rinascere una difficoltà la quale vi sarà più difficile di 
togliere via più tardi, quando la lasciate sussistere ora? Con-
cedete questi beni al Municipio di Sassari od alla provincia ; 
si autorizzi, ove gli riesca d'inslituire qualche facoltà univer-
sitaria con questi beni , a far lo ; e io sono sicuro che quando 
gli sarà lasciata la libera disposizione di questi beni se ne 
servirà altrimenti, perchè io non posso immaginare che possa 
tornar utile alla città di Sassari nè al suo benessere un'Uni-
versità in cui è scemato tanto il numero degli studenti, e 
sono scemali , secondo si espone nella petizione presentata al 
Parlamento, per cagioni durature, per la leva militare, per 
gli esami diventali più rigorosi, per l 'insegnamento fattosi 
troppo caro. 

Se per il maggior costo dell'insegnamento scemarono di 
tanto gli studenti ora che il corso di medicina costa L. 3 8 1 , 
che ne avverrà quando costerà L. 1 , 1 0 0 ? 

Non converrebbe egli molto più al Municipio di Sassari di 
agevolare gli studi universitari altrove a quei giovani che nel 
corso secondario mostrano ingegno e capacità, e conceder 
loro, a premio, di erudirsi, a spese della città, nelle buone 
Università di terraferma? Dicono che se vanno fuori non tor-
nano più, mentrechè, se imparano a casa e diventano dottori, 
a casa con minor prezzo e minor fatica vi rimangono. 

Se fosse vero che quelli che si addottorano in medicina in 
Sardegna vi rimangono, la Sardegna dovrebbe essere piena 
di medici ; invece sento dire che sia quella la parte dello 
Stato che più ne difetta. Se in Sardegna non sono dati buoni 
posti a quelli che vi hanno compiuto i loro studi, andranno 
via, come credo che facciano, appena hanno speranza di allo-
garsi meglio nei continente. È la stessa ragione quella per 

cui quelli i quali studiano fuori non tornano in patria, e 
quella che fa che coloro i quali studiano in patria, l 'abbando-
nano. Fate migliori condotte mediche nei municipi, ed i Sardi 
torneranno in Sardegna, se hanno studiato fuori, o non la la-
sceranno , se hanno studiato in Sardegna. 

La mia soluzione della quistione che si presenta sarebbe 
questa: che si lascino a Sassari i beni che possono essere di 
ragione municipale, provinciale o privata; con essi potrà 
creare un'Università libera, se vuole, oppure potrà farne 
quell 'altro uso che crederà più utile. Intanto non sospenderei 
la soppressione di un istituto, il quale, se può essere per una 
falsa illusione desiderato da Sassari, non può certamente es-
serle nè utile, nè benefico. 

Dietro questa argomentazione, io proporrei il rigetto della 
proposta di legge e presenterei la seguente risoluzione mo-
tivata: 

«La Camera, considerando che la legge del 13 novembre 
non osta all'istituzione di un'Università libera in Sassar i , ed 
invitando il Ministero a proporre nella Sessione attuale una 
legge sulla maniera di organizzarla, sulla collazione dei gradi 
e sui fondi che le possono appartenere come di ragion comu-
nale provinciale e privata, passa all'ordine del giorno. » 

Io credo che, accordando questo a Sassari, le si accordi 
tutto quello che invero domanda. Diffalti il municipio di Sas-
sari , in un richiamo che ha spedito al Ministero, non chiede 
altro che questo; egli d i ce : voi volete la libertà d'insegna-
mento , voi fate le leggi per questo ; ora perchè volete ne-
garmi dei beni di proprietà mia quando io creda di farne que-
st'uso piuttosto che un altro? di poterli applicare all 'insegna-
mento universitario piuttosto che al secondario? Si potrebbe ri-
spondere : lo Stato non crede bene che voi invertiate quei fondi 
a sproposito in un'Università, che non vi può tornar utile, ed 
ha per il vostro meglio impedito quello che chiedete a tutela 
dei vostri stessi interessi. Ma non si risponde come pur si po-
t rebbe : si sia generosi col municipio di Sassari, gli si lascino 
i suoi beni, che è quello che domanda che gli si lasci , e non 
altro. Perchè davvero accordargli quello che la proposta di 
legge chiede sarebbe una derisione; accordargli quello che 
chiede il ministro sarebbe una derisione del pari. Accordia-
mogli qualche cosa di r e a l e , di vero , di effettivi», che possa 
calmare quello che questi suoi malumori annunciati possono 
avere di ragionevole; accordiamogli i fondi suoi, e che esso 
ne faccia l'uso che gli talenta ; accordiamogli una Università 
l ibera, salva la risponsabilità, ma a suoi rischi e pericoli, se 
ad esso pare il miglior uso del suo denaro quello che a me 
parrebbe il peggiore. 

PRESIDENTE . Si compiaccia di scrivere la sua proposta. 

P B E S K O T A Z I O S E » 9 SINO SCHEMA » 1 L E G G E » E l i 

P R E S I D E N T E » E l i CONSIGLIO » E I M I N I S T RI E 

MINISTRO » E G E I E S T E R I . 

p r e c i d e s t e . Il presidente del Consiglio dei ministri ha 

facoltà di parlare. 

» a C a v o u r c . , presidente del Consiglio dei ministri. 

Ho l'onore di presentare alla Camera uno schema di legge, 

inteso a provvedere al riordinamento del pubblico servizio 

nei circondari di S. Remo e di Oneglia, nella parte di l e r r i -

torii già appartenenti alla provincia di Nizza e Moriana, non 

compresi nella cessione alla Francia, fatta col trattato del 24. 

marzo scorso. (V. voi. Doc.) 
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P R E S E N I 4 Z I O S Ì E » 1 U N © S C E S E »! A S I I  L I E F I G E 

» E T N I N K S T R O P E R KI E F I N A N Z E . 

P R E S I D E N T E . Il ministro per le finanze ha facoltà di 
parlare. 

V E G E Z Z I , ministro per le finanze. Ho l 'onore di presen-
tare alla Camera tre schemi di legge: 

Uno diretto ad accordare gratuitamente un terreno sugli 
antichi spalti della cittadella di questa città al collegio degli 
artigianelli (V. voi. Doc.) ; 

11 secondo schema è diretto ad ottenere dal Parlamento la 
facoltà di continuare a tenere accese le part i te del debito 
pubblico, che potrebbero essere estinte per effetto della 
cessione di Savoia e Nizza , alienandone i corrispondenti 
titol i di rendi ta; ovvero di abolire siffatte par t i te, e di 
accenderne invece delle nuove mediante l'emissione di ap-
posite cedole di rendita ; o infine di praticare, occorrendo , 
in parte l 'uno ed in parte l 'altro sistema per oggetto di 
contrarre un prestito di 150 milioni di l ir e (Movimenti) — 
(V. voi. Doc.); 

Il terzo schema è diretto ad ottenere la sanzione di una 
disposizione di legge portante l'approvazione di un nuovo re-
golamento nella materia delle dogane e delle privative. (Vedi 
volume Documenti) 

Prego poi la Camera nel miglior modo che so e posso per-
chè voglia avere la compiacenza di mettere i due ultimi 
schemi di legge a spedizione di urgenza. 

Quest'ultimo, che riguarda il regolamento delle dogane, è 
di estrema urgenza, perchè, siccome ci sono nelle diverse Pro-
vincie r iunite sei diverse legislazioni, è di necessità assoluta 
onde poter governare questo ramo delle pubbliche entrate, e 
si rende indispensabile di avere un regolamento unico; poi-
ché sarebbe un gravissimo incaglio l 'avere diversi regola-
menti, secondo i diversi paesi, mentre a rincontro havvi una 
sola e medesima tariffa per tutti gli Stati. A ciò si aggiunge 
che in gran parte i regolamenti antichi contengono delle di-
scipline di severità, le quali sono troppo gravose, ed a vece 
di ottenere lo scopo a cui sono dirette, ne ottengono assolu-
tamente uno contrario. 

Quanto all 'altro schema di legge, che riguarda la facoltà di 
alienare le cedole del debito pubblico o quelle estinte, di creare 
un debito, la ragione dell'urgenza credo che sarà facilmente 
compresa dalla Camera, per cui mi dispenso da ogni maggior 
parola. 

P R E S I D E N T E , La Camera dà atto ai signori ministri per 
gli esteri e per le finanze della presentazione di questi disegni 
di leggi che saranno stampati e distribuiti. 

Se non vi sono opposizioni, s' intenderanno dichiarati d 'u r-
genza i due ultimi , i quali saranno stampati e distribuiti do-
mani, se sarà possibile. 

R I P R E S A . » E L I ' A . » I S C C S S I O N E . 

P R E S I D E N T E . Il deputato Berti ha facoltà di parlare. 
B E R T I . Io non credo che sia mai apparsa tanto chiara ed 

evidente la necessità di dare il partito favorevole al disegno di 
legge che vi è sottoposto dalla vostra Commissione , quanto 
dall 'udire i discorsi degli onorevoli miei amici il deputato di 
Cossato e quello di Belgioioso. Infatti, se voi riassumete tutte 
le ragioni che essi vennero esponendo nei loro discorsi, voi 
vedrete che furono condotti dalla forza stessa della verità a 
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conclusioni le quali non si possono in maniera alcuna accet-
ta re, e contraddicono ai principii stessi che vennero svol-
gendo. 

Diffatti , che vi disse l'onorevole deputato di Cossato per 
rispetto all'Università di Sassari ? Egli disse : io non oppongo 
difficolt à a che si conservi in questa Università una facoltà 
qualunque ; non oppongo difficolt à a che si lascino alcune 
scuole preparatorie. Ma se voi st imate, io rispondo , non del 
tutto inutile ed inopportuno che nell'Università di Sassari se-
guitino ad esistere scuole preparatorie o facoltà speciali di 
leggi e di medicina, è necessario che non sopprimiate l'Uni-
versità, imperocché, sopprimendola, non potrete certamente 
provvedere per legge al mantenimento di dette scuole o fa-
coltà che le vogliate chiamare. 

Se incominciate a distruggere l'Università, quale sarà la via 
che terrete nel riformarla o nel restringerla ? Vi mancherà il 
soggetto per l'applicazione delle vostre r i forme. La soppres-
sione adunque esclude ogni riforma ed ogni ulteriore prov-
vedimento. 

La conclusione poi a cui giunse l'onorevole deputato di 
Belgioioso va direttamente contro a tutti i principii della no-
stra legislazione. Diffatti a che venir proponendo di dichiarar 
libera l'Università di Sassari, quando non abbiamo ancora 
una legge la quale indichi le condizioni mercè le quali un'U-
niversità può essere libera? Se oggi dichiarerete libera que-
st'Università, non potrà forse domani costituirsi fra noi una 
società qualunque ecclesiastica che istituisca un'Università 
come quella di Lovanio nel Belgio? Non può sorgere un'altra 
associazione la quale vi domandi un'altra Università come 
quella di Brusselìe? 

Io certamente non mi oppongo all ' introduzione di un tal 
sistema, ma è d'uopo presentare progetti concreti, discu-
terne i principii fondamentali, stabilire Giunte per gli esami. 
Nel Belgio si disputa da venticinque anni intorno al sistema 
del giurì universitario, senza che sinora le varie parti politi -
che concordino nel modo d'eleggerlo. La discrepanza durerà 
ancora per molto tempo. Ora, se ciò è, come potremo noi in 
un ordine del giorno improvvisare un intiero sistema legisla-
tivo per fondare Università l ibere, prima di determinare i 
rapporti di quest'Università collo Stato, coi comuni, con le 
associazioni ecclesiastiche o laicali? Sarebbe questo il più er-
roneo dei metodi che per noi adottare si potesse, ed adot-
tandolo non riuscirebbe a risultamento alcuno. Mi pare a-
dunque che la proposta dell'onorevole deputato di Belgioioso 
si debba senza più respingere. 

Non era mio intendimento entrare nel merito della que-
stione, ma poiché alcune ingegnose argomentazioni dell 'onore-
vole deputato di Cossato mi ci t irarono, direi quasi, pei ca-
pell i ... (Ilarità).... A taluno non piacerà forse il frizzo, ma 
non lo credo per niente offensivo verso il signor Sella. 

Una voce. Se non ne ha capelli! (ilarità generale) 
B E R T I . Dappoiché ci son tratto a forza, esporrò, lo r i ' 

peto, brevemente la storia delle discussioni che già ebbero 
luogo in questo Parlamento intorno all'Università di Sassari. 
E starò pago a rammentare, senza addentrarmi nei partico-
lari, le dispute che in altra occasione insorsero su cotesto ar-
gomento. 

Prima di tutto io elimino affatto la questione incidentale : 
se vi debba essere una Università composta di più accademie 
come in Francia, o più Università corrispondenti ad a l t ret-
tante accademie come in Italia od in Germania. La è questa 
una questione più di parole che di sostanza, poiché, tanto 
quelli che combattono, quanto quelli i quali propugnano 
l'uno o l'altro dei sistemi sovrindicati, consentono nel pr in-
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cipio che i centri degli studi superiori debbono essere vari e 
molliplici. 

Nel 1849 si è presentato dal ministro Mameli, che allora 
teneva il portafoglio della pubblica istruzione, un disegno per 
l'ordinamento o, dirò meglio , per l'istituzione di alcune cat-
tedre nelle Università di Sassari e di Cagliari: il relatore di 
questo disegno che si discusse, prima in Senato, poi , se non 
erro, nell'aprile del 1850 in questa Camera, era l'onorevole 
Cadorna, ora senatore del regno. 

Dopo una lunga discussione, alla quale prese specialmente 
parte il professore Demaria , ispettore generale delle nostre 
scuole universitarie, sopra l'argomento se in Sardegna vi do-
vesse essere una sola Università o due, e, posto che fosse una 
sola, se la sede di questa avesse a collocarsi in Cagliari od in 
Sassari od in altro punto più centrale dell'isola , quale è, per 
esempio, quello di Nuoro od anche di Macomer (Risa) ; dopo, 
ripelo, una lunghissima discussione, che concluse il relatore? 
Esso concluse che non si poteva provvedere alle Università 
di Sardegna senza esaminare ad un tempo la questione dei 
rapporti colle altre Università dello Stato, ed in altri termini : 
volersi procedere con unità di principio e di scopo e col sus-
sidio di tutti i necessari elementi nella questione dell'inse-
gnamento universitario, e soggiunse che, allorquando si tratta 
di un compiuto riordinamento, vuol essere la questione 
considerata e decisa in modo compiuto e generale, e non in 
una sola di lei parte. 

Per queste considerazioni dell'onorevole relatore, la Ca-
mera approvò la istituzione di nuove cattedre nelle Univer-
sità di Sassari e di Cagliari, mettendo da parte la quistione se 
convenisse o no di abolire una delle due Università. 

La proposta di abolizione dell'Università di Sassari venne 
»introdotta in termini non dubbi nel progetto del 1854, co-
nosciuto sotto il nome di progetto Cibrario. 

Mi ricordo che in allora io faceva parte della Giunta eletta 
dalla Camera, composta di ih membri : si discusse per un 
mese e mezzo, senza che ci venisse fatto d'intenderci. ( I l a r i t à 

generale) 

E già sin d'allora incominciavano a trapelare nei discorsi 
particolari dei membri componenti la Giunta gli stessi sin-
tomi di divisione che oggi si manifestano in quest'Assemblea 
per rispetto alla soppressione dell'Università di Sassari. 

Passarono sei anni, e la questione si ripropose nuova-
mente ; cioè quello stesso schema che era stato presentato 
alla Camera nel 18b& venne sottoposto di nuovo ad una Com-
missione composta, non so più se di tredici o di dodici mem-
bri . alla quale io ebbi l'onore di appartenere con gli onore-
voli deputati Sella, Mancini, Tornati, Sperino ed altri mem-
bri che non sono ora in questa Camera. 

Io mi ricordo, anzi qui rivendico l'onore della proposta, 
parlai pel primo in favore dell'Università di Sassari; e mi r i -
cordo, dico, che in una delle prime tornate venne in discus-
sione se dovesse sopprimersi questa Università. 

Di nove membri che erano presenti, sei si decisero, sulle 
ragioni esposte principalmente dall'onorevole professore 
Mancini e da me, perchè questa Università si conservasse. 
Passa un giorno o due ; si convoca nuovamente la Commis-
sione. A questa tornata per ¡sventura il professore Mancini non 
intervenne, ed io ci sono intervenuto alle ore tre e mezzo od 
alle quattro, quando la Commissione aveva già deliberato, 
cioè era ritornatasopra la decisione chesi era presa anterior-
mente, decretando che venisse abolita questa Università. 

s e l l a , Q. Fra le due sedute passarono 

B E R T I . Rettificherà dopo. Non si tratta di questione per-
sonaje. 

A me dispiacque questa cosa, specialmente perchè la pro-
posta della conservazione dell'Università di Sassari essendo 
già stata adottata sulle ragioni che il professore Mancini ed io 
avevamo messo innanzi, pareva necessario , quando si fosse 
voluto ritornare sulla medesima, di renderne avvertiti tutti i 
membri, onde appunto non avvenisse, quello che è poi avve-
nuto, di vedere una deliberazione già presa rivocata da altri 
membri insieme ai quali non intervennero quelli che l 'ave-
vano proposta. Ma questa è cosa di poca entità; mi giova solo 
a dimostrare che, tutte le volte che venne in questione la sop-
pressione di quella Università, vi fu sempre grandissima t i -
tubanza e lotta tanto da una parte quanto dall'altra. Se noi 
fossimo in Inghilterra, egli è certo che una questione consi-
mile non si sarebbe sciolta semplicemente per mezzo di un 
articolo di legge, ma si sarebbe ordinata un'inchiesta , inta-
volate trattative col municipio di Sassari, si avrebbe cercato 
in qualche modo di illuminare l'opinione pubblica, si sareb-
bero, in una parola, adoperati tutti quei mezzi di persuasione 
morale che una deliberazione di tanto momento domanda. 

Imperocché un povero paese, che si trova tutto ad un tratto 
vedovato di quell'istituto che è sorgente in parte della sua 
civiltà (e lo dimostrerò tanto all'onorevole Bonghi, quanto 
all'onorevole Sella, i quali non si fecero a considerare le r e -
lazioni dell'Università di Sassari con tutto l'ordinamento so-
ciale della Sardegna), di un istituto in cui si serbano le me-
morie della storia patria, non poteva non sentirsi profonda-
mente offeso. E voi non potevate improvvisamente e quasi di 
corsa schiantare istituzioni secolari, senza usare quei mezzi di 
morale convincimento che nelle nazioni libere e colte si ado-
perano. 

Io ho detto che è uno de' precipui istituti di civiltà della 
Sardegna, e vel dimostrerò pigliando a disamina per pochi 
momenti il merito intrinseco di questa questione. 

L'Università di Sassari fu un'ampliazione del collegio dei 
gesuiti. Il municipio, per procacciare ai cittadini il beneficio 
dell'istruzione superiore, cominciò dall'aggregare a questo 
collegio gesuitico alcuni professori, che egli pagava del suo, 
acquistando in tal maniera il diritto di ingerirsi in cotesto 
istituto. 

Non andò molto, come suole accadere, che cogli stessi 
modi il Governo subentrò, per così dire, al municipio, e, r i -
mosse tutte le altre forze, pigliò a poco a poco la direzione 
intiera dell'istituto. Il che avvenne a molte delle Università 
italiane, le quali furono o nella loro origine o poco tempo 
dopo municipali, ed in ultimo governative. 

È in una parola la società laica, che si sostituisce graduata-
mente alla ecclesiastica. Voi sapete che quasi tutte le Università 
italiane, all'opposto delle francesi, hanno origine da associa-
zioni laiche: ossia le nostre Università erano nel loro principio 
società di poche scuole letterarie, come lo prova l'esempio di 
Irnerio, fondatore dell'Università di Bologna, il quale aveva 
incominciato ad insegnare belle le t tere , come lo potrei 
ampiamente dimostrare contro l'opinione di alcuni storici 
moderni, ove qui s'addicesse il fare una digressione di simile 
natura. 

Adunque tutte queste Università italiane che rappresenta-
vano? Rappresentavano il governo laico, la mente civile della 
nazione applicata all'istruzione. Questa mente della nazione 
conteneva i germi del futuro esplicamento che veggiamo nella 
storia e preludiava ad una direzione diversa dalla direzione 
ecclesiastica. La mente civile e la mente religiosa, la società 
laica e la società ecclesiastica, ecco i due principii, le due di-
rezioni, i due futuri governi. Le Università italiane, lenendo 
dal laicato e dal comune, s'immedesimano strettamente colla 
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storia di quest'ultimo e si collegano per naturale svolgimento 
con quella delia nazione, la quale trovasi sempre nel fondo di 
ogni grande moto scientifico. Quindi è che i municipi e la 
nazione si strinsero agli istituti scientifici ed universitari con 
nodi di saldissimo affetto, non consentendo mai spontanea-
mente di abbandonarli e non permettendo mai che venissero, 
non solo tolti, ma in qualche modo diminuiti e scemati. 

La gloria dell'Università era la gloria del municipio, degli 
uomini che amavano la coltura e Io splendore della loro terra 
natale. Credete voi che ciò non siasi avverato e non si avveri 
per Sassari? che l'Università non rappresenti per quel paese 
il laicato intelligente della parte settentrionale dell'isola? Ciò 
non solo è, ma non potrebbe non essere. L'Università è il co-
mune laico intelligente di Sassari. 

Diffatti, voi mi dite: cotesta Università creò avvocati, creò 
medici; sia: ma senza gli avvocati ed i medici che avreste 
avuto nella Sardegna? Avreste avuto i marchesi, i baroni e 
gli ecclesiastici. Signori, sono precisamente questi avvocati, 
questi medici che, quando si tolsero i vincoli che impedivano 
l'opera loro, entrarono al governo e alla direzione del paese. 
(Bene!) E che cosa produssero? Ve ne darò un esempio. 

Prego la Camera di permettermi un istante di riposo. 
(Voratore si riposa due minuti.) 
Ve ne darò un esempio, il quale, secondo il mio modo di 

vedere, è convinceniissimo, per dimostrare l'azione che ha e-
sercitato l'Università sopra la coltura popolare. Appena il 
laicato intellettuale borghese, il laicato educato in quest'Uni-
versità, potè pigliare la direzione de' municipi, che fece? 
Diede opera efficace alla diffusione delle scuole, all'incre-
mento dell'educazione. Io che ho l'onore di rappresentare il 
collegio di Tempio e della Gallura, la quale non era per l'ad-
dietro la parte più colta della Sardegna, posso dire che il 
circondario di Tempio, con una popolazione di 22000 abi-
tanti, raccolta in nove comuni, nel 1880 aveva sei maestri in 
tutto ; mancava di scuole femminili; la media degli alunni 
era di 250. Nel 1860, sapete quante scuole ha questo paese di 
22000 abitanti? Ha tredici scuole maschili, otto scuole fem-
minili e sei scuole serali per gli allievi maschi; in tutto, tra 
maschi e femmine, 1282 allievi; e se nel 18S0 spendeva 
1,900 franchi, ora ne spende 12,121. 

Questo grande progresso voi lo vedete in tutte le altre partì 
dell'isola, ed io vi potrei portar qui i dati statistici della pro-
vincia di Cagliari, i quali vi sorprenderebbero per i grandi 
avanzamenti che vi indicano essersi fatti da pochi anni nel-
l'isola. 

Ed a chi si deve ciò attribuire? Precisamente alle nostre 
istituzioni liberali, le quali mettono l'indirizzo dei comuni 
nelle mani della borghesia intelligente, la quale si adopera con 
tutte le forze per diffondere la popolare coltura. 

Nella statistica che venne presentata nel 1850 si era osser-
vato a ragione un fatto, che la Sardegna aveva più allievi per 
le scuole classiche e per le universitarie che non il continente, 
avuto sempre riguardo alla popolazione. E da che deriva 
questo fatto? Deriva dalla condizione territoriale della Sarde-
gna. Essa, o signori, non è un paese industriale, non è un paese 
commerciale, ove crediate di poter ¿stabilire istituti tecnici, e 
che questi siano immediatamente seguiti; ed era naturale che 
il modesto borghese, fornito di un tenuissimo censo, man-
dasse il suo figlio nel collegio od all'Università, perchè po-
tesse abilitarsi agli impieghi ed all'ufficio di medico o di av-
vocato. Diffatti, se voi ben osservate, non vi è nessun paese 
che abbia dato tanti magistrati, tanti impiegati come la Sar-
degna; e questo dimostra che l'istruzione è diffusa in tutte le 
Provincie dell'isola; locchè, secondo me, è dovuto appunto 

a questi istituti di civiltà che vi mantennero la coltura. La 
prova di questo si è che voi avete potuto effettuare la leva 
senza trovare alcun ostacolo; avete potuto abolire le decime 
senza che si mandasse fuori alcuna lagnanza; voi avete potuto 
prendere provvedimenti ecclesiastici senza suscitare tumulti 
o rancori. 

Ora, se aveste lasciato queste Provincie del nord della Sar-
degna prive di cotesti istituti di civiltà, credereste voi che 
avreste potuto giungere a questo punto? No, certamente. 
Dunque è ingiusto accusare questa Università e considerare 
quasi di niun momento il numero di 150 o 140 alunni. Pen-
sate voi forse che sia poca cosa che si abbiano tutti gli anni, 
in una popolazione quale è quella della provincia di Sassari, 
60 studenti di medicina, 60 di legge, ed alcuni di teologia, di 
farmacia,ecc.? Pensate voi forse che l'istituzione di borse gra-
tuite basterebbe a supplire all'Università? Una borsa gratuita 
istituita nel continente per beneficio dei giovani di non agiata 
famiglia costa più al Sassarese che il mantenere il giovane 
stesso nella città di Sassari. Le spese di trasporto e le altre, 
che è d'uopo incontrare, rendono oltremodo grave il viaggio 
ed il soggiorno degli isolani nel continente. 

Nella città di Sassari sapete voi come gli scuolari vivono? 
Come vivevano gli antichi scuolari di Parigi: provvedono al 
loro sostentamento con un po' di pane e di vino che ricevono 
dai parenti. In tal guisa campando la vita, attendono alla 
scuola, ed ivi attingono quelle cognizioni che altrimenti non 
potrebbero procacciarsi. 

In condizioni simili si trovavano le provincie del Piemonte. 
Avevamo noi scuole femminili diffuse prima del 1848? Pure 
non vi era in Italia, in tutta Europa, un paese che nove-
rasse un numero così sterminato di collegi classici quanto il 
Piemonte. Ma, se non v'era una scuola femminile di qualche 
importanza, a che si dee questo attribuire? Vuoisi ascrivere 
al sistema, alle abitudini, le quali avversavano gl'istituti di 
simil natura; facevasi, direi quasi, una quistione di Stato 
dell'istituzione d'una piccola scuola femminile, mentre poi 
lasciavasi che si estendesse quest'altra coltura, che si distri-
buiva negli Atenei e nei collegi, la quale per buona ventura 
mantenne sempre vivo lo spirito nazionale in Italia. In nessun 
luogo si trova spirito nazionale altrettanto vivo quanto nelle 
Università e nelle scuole, aile quali si dee d'averlo conser-
vato, e sinceramente conservato. 

L'Italia non è una che ne' suoi grandi istituii scientifici e 
letterari. Togliete quest'unità scientifica e letteraria, e voi cer-
tamente non avrete più unità alcuna. L'unità politica, che 
viene ora formandosi, da chi fu promossa? Chi ha contri-
buito efficacemente a raggiungere tale intento? Chi è che, 
spenta la nazionalità, potè ancora conservare i germi di co-
testa unità che ora si esplica? Noi non abbiamo forse veduto 
il risorgimento del nostro secolo essere precorso, prenunziato 
dagli uomini di lettere e di scienze? E gli uomini politici non 
vengono ora a concretare in gran parte i pensieri che gli uo-
mini educati nelle Università e nelle scuole avevano concepiti? 

Dunque io non dubito di asserire che è vera ingiustizia lo 
scagliarsi contro questi piccoli istituti, perchè non poterono 
fare di più di quello che hanno operato. 

Io dico: per avere un giusto concetto del valore delle vo-
stre argomentazioni fate l'ipotesi contraria; supponete un 
momento priva la parte settentrionale dell'isola dell'Univer-
sità di Sassari, e vedrete a quale conseguenza sarete obbligati 
di venire. 

Non veggo poi come si debba pensare alla soppressione di 
quest'Università in un momento principalmente in cui noi vo-
gliamo introdurre la libertà d'insegnamento. Tutti quelli che 
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hanno parlato su quest'argomento si fanno un certo tipo 
ideale, e credono, per esempio, che una facoltà non possa dare 
grandi risultamenti se essa non ha un numero determinato di 
cattedre; credono che non si possa dire vera Università quella 
in cui non vi sono quattro o cinque facoltà. 

Io non ho mai inteso in questo modo l'insegnamento ; nè 
in simil guisa l'intendevano i nostri padri. Secondo me con 
due o tre cattedre si può ritrarre un non ¡spregevole profitto, 
e qualche volta il professore al quale è affidato un insegna-
mento ne dà
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Ma* siccome la Commissione acconsente a radiare que-
sta linea, e siccome l'onorevole signor ministro relativa-
mente ai mezzi necessari agli insegnamenti clinici disse che 
avrebbe fatto studiare la questione ed avrebbe proceduto a 
profonde indagini, io non ho più motivo per trattenere la Ca-
mera sopra questo argomento. 

®»kksìdente. Spetta ora la parola al deputato Sperino. 
sperino. La questione che sta agitandosi nella Camera è 

grave, delicata ed importante. 
Trattasi di avere i dovuti riguardi ad una città cospicua; 

trattasi di conservare, tutelare gl'interessi generali della 
pubblica istruzione. 

Non vi sarà mezzo di conciliazione? Non vi sarà modo con 
cui si possano conservare ad un tempo i diritti della città di 
Sassari e nel tempo stesso tutelare gl'interessi pubblici? 

A me pare che sia possibile, ed è per questo che prego la 
Camera a concedermi pochi momenti per esporle brevemente 
il mio concetto. 

L'onorevole deputato Sella, in un discorso in cui per la 
grande facondia, per lucidità di espressioni e per acume di 
ingegno, ottenne ieri gli applausi della Camera, vi parlò non 
solamente dell'Università di Sassari, ma di tutto lo Stato, di 
tutta l'Italia, anzi parlò dell'orbe intiero, persino della irre-
ligione dei preti e dell'infedeltà delle donne italiane (Si ride); 
ma fra le tante cose ne disse taluna che, a parer mio, non 
dovrebbe passare inosservata. 

Egli disapprovava l'ambiguità dell'onorevole signor mini-
stro, per cui, per alcuni giorni, stette in forse se dovesse 
conservare l'Università di Sassari, oppure condannarne l'esi-
stenza. 

A parer mio questa incertezza merita lode anziché bia-
simo, perchè quando trattasi di cose gravi e difficili , chi è 
alquanto incerto ed ambiguo nel prendere una deliberazione, 
entra profondamente nella questione, penetra nel midollo, 
e trova? Trova la verità. 

Quindi, in questo caso, io avrei preferito che l'onorevole 
deputato Sella avesse detto che l'ambiguità del signor mini-
stro ne rivela l'assennatezza. 

Egli disse poi ancora: ma i signori ministri hanno il cuore 
avvolto in un cuoio, quello del portafogli, ed è per questo 
che non sempre intendono le osservazioni che loro son fatte. 

Spiacemi, ma neppure in questo posso andare d'accordo 
con lui pienamente. Io desidererei che i signori ministri 
avessero attorno al cuore un involucro, non di cuoio, ma di 
ferro, d'acciaio, non certo di metallo fino, affinchè fossero tu-
telati più facilmente dai pericoli che pur troppo li attorniano. 

L'onorevole Sella osservava come egli era sostenitore del 
Ministero, o meglio, aggiungendo poi tosto, sostenitore di 
una gran parte del Ministero. Questa è un'asserzione che, a 
me poco esperto delle cose parlamentari, nuovissimo nella 
vita politica, ha fatto grande impressione. Dunque, ho detto, 
se vi sono dei sostenitori del Ministero, vi sono anche degli 
oppositori ; dunque, i rappresentanti della nazione non sono 
i padri della patria, i quali vengono in questo recinto per 
appoggiare il Ministero nel fare il bene del paese, per ricon-
durlo sulla buona via quando per disgrazia sta per deviare, 
per giudicarlo quando, per errori gravi, arreca un pregiu-
dizio alla cosa pubblica! 

Mi ha inoltre sorpreso, per un'altra ragione, l'udire che 
era sostenitore di una gran parte del Ministero; che vuol dir 
ciò? Dunque vi è scissura nel Ministero? dunque vi è una 
doppia politica? vi è per lo meno taluno che non merita 
l'appoggio dell'onorevole Sella. Quindi un'ambiguità, una 
incertezza che l'onorevole deputato ha fatto nascere nell'a-

nimo mio, e perciò io desidererei mi fosse cortese di una 
spiegazione. 

L'onorevole Sella, fra le tante cose che ha detto con molta 
eloquenza, ha disapprovato caldamente l'aumento di stipen-
dio ai professori universitari : fra le tante innovazioni fatte 
dal Ministero precedente, quella che più profondamente ha 
ferito il suo senso morale fu l'aumento di stipendio ai pro-
fessori. 

Per verità, io pregherei l'onorevole deputato di osser-
vare da qual punto è partito il Ministero per fare l'aumento. 
I professori dell'Università di Torino, tra i quali ve ne sono 
di quelli che insegnano da quindici e più anni, impiegando 
molte ore al giorno a prò dell'istruzione, non avevano di 
stipendio che 2,000 lire. 

Venne l'annessione fortunata della Lombardia. Pavia fu 
unita a Torino; le due Università debbono gareggiare tra loro; 
il Ministero, nel proporre una legge sulla istruzione pubblica, 
trovò che nelle Università di Pavia i professori hanno uno 
stipendio superiore di quello che si dava a Torino, ed il Mi-
nistero credè di far cosa giusta aumentando lo stipendio an-
che ai professori della nostra Università. 

Se l'onorevole deputato Sella trova che questo fatto ferisce 
il suo senso morale, io gli dirò che sono certo che il Mini-
stero attuale non divide la sua opinione. Esso è d'avviso cer-
tamente essere giusto che i professori delle singole Univer-
sità dello Stato abbiano stipendio uguale. 

Il senso morale dell'onorevole deputato avrebbe forse po-
tuto essere ferito più gravemente se egli si fosse addentrato 
in quella legge. Egli vi avrebbe rinvenuto, fra i provvedi-
menti non sottoposti all'esame della Commissione universi-
taria, alcuni i quali non sono degni della sua approvazione; 
egli vi avrebbe trovato, per esempio, l'istituzione della ca-
rica di cui parlava testé l'onorevole Berti, il cui titolare ha 
per uffizio d'ispezionare, chi? I professori dell'Università! 

Questa carica nuovissima, che non si trova in altri paesi, 
è occupata adesso da persona distinta, di cui non disconosco 
i meriti scientifici. Essa potrà venir coperta da persona ca-
pace di abbracciare l'intiero scibile scientifico, ma non ac-
cadrà mai dì trovare un individuo il quale possa avere auto-
rità d'ispezionare le scuole di tutti i professori delle varie 
Università dello Stato. 

Nella stessa legge esiste un principio, quello del libero in-
segnamento, il quale darà ai giovani la facoltà di ispezionare 
i professori, giacché i veri giudici degli insegnanti sono la 
gioventù studiosa. Non era quindi necessario di ricorrere a 
mezzi i quali, se non toccano alquanto il decoro delle Uni-
versità, certamente non vi recano lustro. 

Ma veniamo alla proposta che io voglio fare alla Camera. 
La Commissione universitaria, la quale fu incaricata di esa-
minare il progetto che, modificato poi più o meno dal Mini-
stero, divenne la legge del 15 novembre 1859, quando ap-
provò la soppressione dell'Università di Sassari lo fece con 
due condizioni: la prima, che si desse un convenevole com-
penso a quella città ; la seconda, che l'Università di Cagliari 
prendesse il debito incremento, che si sviluppasse in modo 
che tutti gl'insegnamenti potessero avere luogo nel più alto 
grado della scienza. 

Ora già il signor ministro ci ha detto che non fu possibile 
trovare finora un vero compenso ; ed io non istupisco per-
chè, per rinvenirne uno adeguato, ci vuol tempo, e ricliie-
donsi studi particolari. Nè credo che il Ministero abbia po-
tuto finora far sì che l'Università di Cagliari acquistasse tutto 
lo svolgimento che è necessario nello stato attuale della 
scienza. 
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Pertanto, non essendo compiute queste due condizioni, è 
debito di giustizia che l'Università di Sassari sia conservata, 

Ma dovrà questo mantenimento essere continuo? Dovrà es-
sere abrogata la legge coll'articolo che venne proposto dalla 
Commissione? Non si dovrà più in avvenire pensare alla sop-
pressione dell'Università di Sassari, oppure si dovrà ricorrere 
ad una nuova legge per abolirla quando ciò fosse necessario? 

A me pare che si potrebbe scegliere una via di mezzo, ed 
è questa: di fissare un termine, spirato il quale quell'Ateneo 
verrà soppresso, se il Ministero non trova mezzo di compen-
sare la città di Sassari della perdita sofferta, se l'Università 
di Cagliari non ha acquistato quello sviluppo che le è neces-
sario. Questo termine, a mio parere, non dovrebbe essere al 
di là di due anni. 

In questo intervallo avrà luogo l'attuazione del libero in-
segnamento; questo libero insegnamento, che porterà l'Italia 
al livello della Germania per gli studi di tutte le scienze, ar-
recherà ancora un altro vantaggio, quello di far migliorare 
le Università che trovansi nei grandi centri in cui i mezzi di 
istruzione sono più potenti, e di far sì che gli uomini distinti, 
i quali trovansi nelle Università minori, verranno a cercare 
in quelle più cospicue un numero maggiore di studenti e 
maggior facilità di carriera. 

Quindi e l'Università di Sassari e forse altre Università, 
senza che vengano soppresse dal Ministero e dal Parlamento, 
diventeranno tali che non sarà necessario un provvedimento 
per sopprimerle; se poi questo mio presagio non avrà luogo, 
io ne sarò lietissimo, e sarà prova che in Sassari e nelle altre 
Università minori dell'Italia vi sono uomini distinti, i quali 
concorrono con quelli delle altre Università a far primeggiare 
la scienza italiana. 

Quindi io propongo un ordine del giorno concepito in questi 
termini : 

« La soppressione dell'Università di Sassari, stabilita dalla 
legge 13 novembre 1859 della pubblica istruzione negli arti-
coli 177 al 181, non avrà effetto che spirato l'anno scolastico 
1861-1862.» 

PRESIDENTE. Sarebbe un articolo di legge? 
SPERINO. Sarebbe un articolo in sostituzione del pro-

getto della Commissione. 
PRESIDENTE. Annunzio alla Camera che venne deposto 

sul banco della Presidenza un altro voto motivato, del depu-
tato Susani. Esso è così concepito : 

« La Camera invita il Ministero della pubblica istruzione a 
presentare, nel corso dell'attuale Sessione, un progetto di 
legge relativo all'Università di Sassari, e passa alla discus-
sione degli articoli. » 

FERRACCI«}. Domando la parola per proporre la chiu-
sura della discussione. 

PRESIDENTE. II deputato Ferracciu ha facoltà di parlare 
per proporre la chiusura della discussione. 

MANCINI, relatore. Avevo chiesto di parlare. 
FERRACCI«. Il relatore parlerà in fine per fare il rias-

sunto. 
PRESIDENTE. Il relatore ha sempre diritto di parlare 

dopo la chiusura. 
SINEO. Domando la parola contro la chiusura. 
FERRACCIU. L'onorevole deputato Sella e l'onorevole 

Bonghi, volendo entrambi combattere la proposta sulla quale 
siamo chiamati a far giudizio, hanno sollevato una gravissima 
quistione, la quale, ben lungi dal poter essere decisa, quasi 
direi per incidenza, vuol essere accuratamente studiata sotto 
ogni rapporto, siccome quella che potrebbe coordinarsi con 
un sistema generale. Eppure, se per poco avessero posto 

mente ai termini assai modesti ond'essa è concepita, si sareb-
bero forse risparmiata la briga di scendere a così minuti par-
ticolari. 

Pare a me che non sia questo il momento di esaminarla in 
merito ; io credo che per ora non sia il caso d'investigare se 
in un paese dove mancano licei e biblioteche, dove per legge 

si condanna il libero insegnamento, dove tutto si è distrutto 
senza nulla edificare, dove manca ogni risorsa per poter intra-
prendere la carriera letteraria»! una capitale molto distante, 
convenga sopprimere l'unico istituto che vi esiste, partico-
larmente quando questo istituto Yive di vita propria, e starei 
per dire indipendentemente dallo Stato, per sola liberalità di 
benemeriti cittadini. Come vedete, qui non si tratterebbe 
d'altro che di mantenere, almeno temporaneamente, una certa 
eguaglianza fra tutte le provincie. 

La questione, a parer mio, sta tutta qui. Quando venne 
promulgata quella legge che si addimanda della pubblica istru-
zione, non era ancora fatta l'annessione della Toscana e del-
l'Emilia, come notava benissimo il relatore della Commissione. 

Ora che codesta annessione è un fatto compiuto, ora che le 
condizioni del nostro paese sono alquanto mutate, converrà 
bene che in un tempo più o meno vicino si pensi a riordinare 
in modo conforme per ogni provincia dello Stato tutto lo in-
segnamento, ed in ispecie lo insegnamento universitario. Di 
tal che, se il Parlamento adottasse quando che sia un sistema, 
per effetto del quale tutte avessero a sparire le Università 
minori, è manifesto che anche l'Università di Sassari, se non 
la salvino speciali considerazioni di località, dovrebbe neces-
sariamente seguire la sorte di tutte le altre ; ma, se queste 
altre si lasciassero per avventura sussistere accanto ai grandi 
centri, non mi sembra nò giusto nè opportuno in questi mo-
menti di generale agitazione che si cominci dal condannare 
a priori quella di Sassari, che è un monumento di carità cit-
tadina. 

PRESIDENTE. Prego l'oratore di attenersi strettamente 
alla proposta della chiusura. 

FERRACCI«. Vengo precisamente a parlare della chiusura. 
E tanto più io vengo in questo avviso, inquantochè, se le Uni-
versità delle provincie annesse per la grandissima vicinanza 
tra loro presentano il maggior comodo possibile agli studiosi 
per potervisi recare, l'unica per contro che rimanesse nell'i-
sola si renderebbe inutile per tutto il capo settentrionale, i di 
cui abitanti, almeno per la facilità de'mezzi di comunicazione, 
si troverebbero assai più vicini al continente di quello che 
fossero alla capitale, in cui l'Università avrebbe sede. 

Per tal modo e si darebbe un colpo fatale all'istruzione ed 
almeno per indiretto si niegherebbero a quegli abitanti non 
abbastanza forniti di censo gli addottrinamenti della scienza, 
la quale, del resto, non essendo un privilegio di casta, dee 
poter raccogliere i suoi adepti da ogni ceto e da ogni classe, 
senz'allra condizione che quella della docilità e della intelli-
genza. Mi pare che su questo punto difficilmente potrei avermi 
dei contraddittori. 

So bene che l'onorevole deputato Sella, onde scansare la 
forza dell'argomento... 

PRESIDENTE. Permetta. Ella ha domandato la parola 
per proporre la chiusura, non per entrare nel merito, come 
ora fa. Non posso pertanto permetterle di continuare senza 
prima interrogare in proposito la Camera. Se non vi fos-
sero altri oratori iscritti prima, non avrei difficoltà di mante-
nerle la facoltà di parlare, sebbene sia uscito dall'argomento; 
ma essendo iscritti altri deputati, io non posso consentirle, 
sotto il pretesto della chiusura, di parlare in favore del pro-
getto. 
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FEHB&CCIO . Avrei ancora qualche breve osservazione a 
fare. 

PRESIDENTE. Se intende parlare contro la chiusura, mi 
rimetterò alla sua discrezione. 

FERRACCI«]. Bramerei svolgere i motivi della mia pro-
posta. 

PRESIDENTE. Allora non parla contro la chiusura, ma 
bensì in merito. 

FERRACCm. Espongo precisamente le ragioni per le 
quali credo essere opportuna la chiusura. 

PRESIDÈNTE. Mi scusi: ella non adduce argomenti per 
la chiusura, ma bensì in favore del progetto; per tal guisa 
ella prosegue nella discussione generale. 

Parrebbe ch'ella avesse domandata la parola per la chiu-
sura solamente per ottenere la precedenza sugli altri oratori, 
ed io che debbo mantenere l'imparzialità nell'ordine d'iscri-
zione, non posso continuarle facoltà di parlare. 

FERRACCI®. Ebbene allora propongo la chiusura pura e 
semplice. 

PRESIDENTE. DO facoltà di parlare al deputato Sìneo 
che l'ha chiesta contro la chiusura. 

SINE®. Non potrei addurre contro la chiusura argomenti 
migliori di quelli che addusse l'onorevole preopinante. (Si ride) 

PRESIDENTE. Allora se non ha ragioni per combattere 
la chiusura... 

SINEO. Domando perdono. L'onorevole preopinante ad-
dusse altri argomenti che debbono essere tenuti in conto nella 
discussione generale. 

Io intesi di combattere la chiusura nello scopo appunto di 
ottenere che si potessero dire quelle cose stesse che furono 
dette dal signor Ferracciu. Ma questo onorevole nostro col-
lega non ha detto tutto. Anche nel punto in cui è giunta la 
discussione, io mi oppongo alla chiusura per ragioni che bre-
vemente addurrò senza uscire dai termini della questione. 
Combatto la chiusura perchè furono fatte certe allegazioni, le 
quali potrebbero sedurre alcuni dei nostri colleghi, e quindi 
spostare la maggioranza, la quale potrà spiegarsi lealmente 
quando sieno conosciuti tutti i fatti relativi a questa que-
stione. 

A cagion d'esempio l'onorevole Bonghi disse che non vi 
sarebbe che una somma di 57,000 lire che potrebbe conside-
rarsi come di dominio provinciale o municipale ove si sop-
primesse quest'istituto, chè il resto è patrimonio dello Stato. 

Io credo che bisogna lasciare aperta la via alla libera di-
scussione, perchè sono pronto a provare che nessuna delle ren-
dite dell'Università di Sassari appartiene allo Stato , che tutte 
appartengono alla città od alla provincia di Sassari. 

Questa circostanza è decisiva. Se l'Università di Sassari fu 
fondata e costantemente mantenuta con fondi proprii della 
città e della provincia, la sua soppressione si chiarisce som-
mamente ingiusta. 

Come si può conciliare questa soppressione col libero in-
segnamento propugnato dall'onorevole Bonghi ? 

Se nell'avvenire debbe essere lecito a qualunque municipio, 
a qualunque provincia di creare coi fondi proprii una Univer-
sità, come può tollerarsi la soppressione di una Università 
fondata e dotata coi fondi dei Sassaresi? 

Messo anche in disparte il carattere speciale di quella Uni-
versità risultante dal titolo della sua fondazione e dall'origine 
della sua dotazione, essa non può senza ingiustizia abolirsi 
prima che sia provveduto con legge generale intorno alla 
sorte di tutte le Università secondarie. 

La quistione è stata posta molto opportunamente sul vero 
po terreno dall'onorevole Sperino (ed ?o avrei voluto che l'o-

norevole Ferracciu avesse domandato la parola, piuttosto che 
per la chiusura, intorno al modo di discutere). Io invilo gli 
oratori a seguire la via tracciata dall'egregio deputato di Fos-
sano. Avrei solo voluto che l'onorevole Sperino, invece di 
presentare il suo ordine del giorno, avesse conchiuso, come 
mi sembra che sia la conseguenza naturale del suo discorso, 
dando il suo voto alla legge che vi si propone; giacché questa 
legge non tende che ad impedire che nulla si tolga allo stato 
attuale delle cose, stato che risponde ai diritti della provin-
cia e del comune di Sassari, i quali diritti sarebbero eviden-
temente lesi qualora si sopprimesse l'insegnamento universi-
tario, prima che vi sia libertà d'insegnamento, prima che la 
città di Sassari abbia avuto un effettivo compenso in con-
fronto con la sofferta perdita, prima che nella Sardegna vi sia 
un insegnamento governativo sufficiente ai bisogni dell'isola. 

PRESIDENTE. Domando se la chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Porrò ai voti la chiusura. 
(Si alzano alcuni deputati.) 
ASPRO*! . Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ora non si può più parlare. 
ASPRONI. Io avrei da fare delle osservazioni di grande 

importanza su cose che offendono l'isola di Sardegna. 
MANCINI , relatore. Il relatore domanderebbe poi anche 

esso la parola. 
PRESIDENTE. La parola al relatore della Commissione è 

riservata al fine. Trattandosi, a quanto pare, di osservazioni 
che non si riferiscono alla discussione generale, do la parola 
al deputato Asproni. 

ASPRONI. Dagli onorevoli Sella e Bonghi furono asserite 
tali cose, che è di suprema necessità per la Sardegna che siano 
ribattute. Vi sono fatti che importa rettificare per l'onore 
dell'isola e per l'onore d'Italia. (Bravo ! bravo !) 

PRESIDENTE. (Ad alcuni deputati a sinistra) Prego di 
non far segni clamorosi, che non sono permessi. 

ASPRONI. Nel discorso dell'onorevole Sella sono state con 
artificio oratorio, e direi magistrale (perchè parmi che fosse 
nato con felicissime disposizioni all'avvocatura, atto a pero-
rare le cause, anche le meno giuste), sono state dette acerbe 
cose da non lasciarsi passar in silenzio. Egli ha dipinto la 
Sardegna come abitata da barbari. (Rumori) Io vi richiamo, 
o signori, alle sue espressioni, quando ha dello che la Sar-
degna era nel suo complesso molto addietro in ogni progresso 
e nei costumi ; quando ha detto che non v'era che ne' centri 
di popolazione qualche poco di civiltà e di educazione. 

Compendiando la somma dei suoi argomenti contro la Uni-
versità di Sassari in una similitudine, si ridurrebbe a questo: 
voi avete un sol occhio e non avete il benefizio di chi li ha 
tutti due; vai meglio dunque essere totalmente cieco. 

Ben triste è la condizione della Sardegna, di ricever leggi, 
grate o ingrate che siano, fatte da persone che non la cono-
scono. E d'uopo che luce si faccia, che la verità si conosca dal 
Parlamento. Commossi dalla esperienza non essere ricono-
sciute le cose nostre, i comuni, i Consigli provinciali, noi 
stessi in Parlamento muovemmo più volte instanza che si fa-
cesse un'inchiesta parlamentare, affinchè, prima di giudicare 
sulle sorti dell'isola, fossero conosciute le sue condizioni mo-
rali, politiche, economiche ed amministrative. Soltanto allora, 
o signori, potrete giudicare con cognizione di causa, e decidere 
non tanto sull'insegnamento, quanto, sopra gli altri urgenti 
bisogni, per i quali venimmo soventi volte a molestare i vo-
stri orecchi e chiedervi riparazione e giustizia ; riparazione e 
giustizia che finora non ci è stata accordata se non in parte. 

Per conseguenza, interessando di rettificare in tutte le loro 
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parli quelle cose dette che sono meno esatte, io chiedo che 
abbia pieno sfogo la discussione. 

PRESIDENTE. Mi permetta osservarle che, anche chiusa 
la discussione, ella può benissimo rettificare quelle asserzioni 
meno esatte che fossero state emesse da taluno degli opposi-
tori riguardo specialmente all'Università di Sassari. Ora però 
che la chiusura è stata chiamata ed appoggiata, non posso a 
meno di metterla ai voti. 

(Dopo prova e controprova, la chiusura è rigettata.) 
PRESIDENTE. La discussione continua, e la parola spetta 

al deputato Alfieri . 
ALFIERI . Rinuncio alla parola. 
PRESIDENTE. Allora spetta al deputato Bonghi. 
BONGHI, lo aveva chiesto la parola per un semplice schia-

rimento che voleva dare al professore Berti, il quale mi ha 
accusalo di una ignoranza che sarebbe strana nella mia dop-
pia qualità di professore e di deputato, cioè di avere creduto 
che con un ordine del giorno si possa fare una legge. Le 
molte sue preoccupazioni e pensieri non gli lasciano forse po-
sto ad accogliere nella sua larga fronte i pensieri altrui. Però 
mi permetta di dire che ha franteso. Io ho proposto soltanto 
d'invitare il Ministero a proporre una legge. 

Dacché ho la parola, mi permetto di rispondere al depu-
tato Sineo che io non ho voluto risolvere la questione legale 
sulla parte di beni che al Municipio di Sassari possa spettare. 
Come e quando questa questione venga, sorgeranno pure tre 
opinioni che potranno dibattersi per un pezzo : alcuni di-
ranno che tutto appartenga al Municipio, altri che nulla 
gli appartenga, altri che gliene appartenga una parte. Non 
avendo noi, dalle notizie dateci dal ministro e da quelle che 
possiamo ricavare dalla petizione presentata, nessun dato 
certo sul quale si possa risolvere, io ho per questo appunto 
pregato nel mio ordine del giorno il signor ministro a pre-
pararcene la soluzione di questo quesito in quella stessa 
legge nella quale avrebbe riconosciuta l'Università libera e 
dichiarata la maniera di conferirvi i gradi. 

Io poi non ho punto creduto di offendere la Sardegna, anzi 
non ho creduto , come il deputato Asproni mi ha accusato di 
farlo, di dire delle cose che dovessero punto o poco offendere 
nè gl'interessi, nè l'amor proprio di quegl'isolani che io ri-
spetto ed amo come ogni altro Italiano. 

In quanto poi al discorso del deputato Berti non ho alcuna 
ragione di rispondervi, non avendo egli creduto bene ribat-
tere alcuna delle mie ragioni, ed essendosi dilungato in un 
sistema generale, il quale sarà buono o cattivo come tutti gli 
altri che si sono in questo breve spazio di tempo introdotti e 
presentati in questa discussione, ma che non ha nulla a fare 
con questa proposta di legge sulla quale si discute. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Mancini, a 
meno che ei volesse riservarsi in ultimo, nel qual caso la 
darei ad un altro oratore. 

MANCINI , relatore. Parlerò adesso. La stanchezza della 
Camera e la condizione della mia voce m'impongono però 
d'esser breve , per quanto sarà possibile; ma più che mai ho 
bisogno dell'indulgenza de'miei onorevoli colleghi, perchè la 
mia parola, sempre povera e disadorna, oggi riuscirebbe fa-
stidiosa e molesta. 

Poiché alla Commissione piacque scegliere me stesso pro-
ponente la legge a suo relatore, e malgrado le mie vive istanze 
perchè accordasse l'onore di rappresentarla davanti alla Ca-
mera ad altro de' suoi membri, in cui concorresse maggiore 
autorità e presunzione di pienissima indifferenza ed impar-
zialità nell'attuale quistione, volle persistere nella sua scelta, 
sento la circospezione che un tal mandato di confidenza m'im-

pone per la mia doppia qualità; e tenterò di non confondere 
alcune poche osservazioni che**preliminarmente farò nel mio 
particolar nome e come l'adempimento di dovere individuale, 
assumendone per conseguenza la esclusiva risponsabilità, con 
quelle ulteriori dichiarazioni nelle quali procurerò di essere 
l'organo fedele delle opinioni della Commissione, specialmente 
allorché mi toccherà favellarvi dei vari ordini del giorno che 
sono stali da ultimo proposti. 

La quistione è stala molto discussa; ma se io mi accingo a 
riassumere gli svariati argomenti che prevalsero nei discorsi 
dei sostenitori della soppressione dell'Università di Sassari, 
specialmente dagli onorevoli Sella e Bonghi, credo che essi 
possano ridursi precipuamente a questo concetto: che quando 
esistano Università nelle quali gli studi siano imperfetti, in-
completi, non raggiungano quell'ideale, quel tipo che è più 
o meno determinato dalla legge in cui vennero stabiliti gl'in-
segnamenti da darsi nelle maggiori Università dello Stato, 
queste Università minori non abbiano ragione di esistere; e 
che in tale condizione versi precisamente quella di Sassari, la 
quale senz'altro si vorrebbe dichiarare un'ammalata incurabile. 

Codesta persuasione desumeva principalmente l'onorevole 
deputato Sella dal confronto del numero dei professori o in-
segnanti nell'Università di Sassari col numero dei professori 
delle facoltà della massima Università torinese. 

Il deputato Bonghi invece faceva ricomparire anche nel suo 
discorso di quest'oggi, come il suo favorito argomento, il nu-
mero assai scarso degli scolari, pei quali, secondo lui , si 
spende troppo, tuttavia egli stesso ammettendo che una gran 
parte almeno della spesa sia sopportata dalla provincia e dal 
municipio, mentre i sostenitori dell'opinione favorevole alla 
conservazione della lurritana Università sono convinti, dietro 
maturo esame de'documenti (e sfidano il signor Bonghi a con-
fortar di prove la sua contraria allegazione), che la totalità 
dei redditi si appartiene al municipio ed alla stessa Univer-
sità per privata e condizionata dotazione, ad eccezione di sole 
lire k,000 circa annualmente aggiunte a carico dello Stato. 

Quindi egli ricorreva ad ingegnosi calcoli per mostrare che 
ciascuno degli studiosi costava troppo, e conchiudeva che le 
migliaia d'individui ed il gran numero di municipi della Sar-
degna che avevano dirette al Parlamento le loro petizioni pel 
mantenimento dell'Ateneo di Sassari, ed i rispettabili membri 
dell'onorevole deputazione sassarese che, mossa dallo stato di 
desolazione di quella città, varcato il mare, con grande disa-
gio fin qui si condusse, e sta implorando dai legislatori del 
paese la salvezza di ciò che costituisce il principale decoro ed 
il più legittimo titolo di orgoglio della loro patria, e la sor-
gente, come ben ebbe a dire il mio onorevole amico deputato 
Berti, della loro civiltà, pegno di civiltà e progresso avvenire, 
che tutti costoro in verità non sappiano quello che si vogliono, 
e che sia miglior giudice dei loro interessi e dei reali van-
taggi della natale lor terra il deputato Bonghi, il quale è di 
avviso che sarebbe maggior benefizio sopprimere l'Università 
ed alla medesima sostituire altri istituti, e che potrebbe lo 
Stato destinare a più utile impiego quel reddito, dimenticando 
ad un tratto che lo Stato certamente, pur volendolo, non po-
trebbe a suo talento disporre di ciò che a lui non appartiene. 

Mi sia permesso, osignori, deplorare come una vera malat-
tia e una profonda piaga di molti Stati nell'età nostra quella 
di non sapersi astenere da una ingerenza eccessiva e tirannica 
negli affari dei comuni e delle provincie (Bene!); e questa 
malattia anche nel nostro paese di più in più si aggraverà, se 
non prenderà a combatterla con assidua cura questo Parla-
mento, non lasciando passare occasione alcuna di solenne-
mente proclamare, coll'autorità del suo volo, che una simile 
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p e r n ic io sa t e n d e n za, se r i t r ae d al vizioso s is t e ma d e l la ce n t r a-

l i t à f r a n ce s e, v io l a i g r a n di p r in c ip ii d e l la co n v i ve n za s o c ia le 

e r i p u gna p oi a s s o lu t a m e n te a l le t r a d i z i o n i, ai b i s o gn i, al 

p a ssa t o, e m o l to p iù a l l ' a vve n i re d e l la co m u ne p a t r ia i t a l i a n a. 

(Applausi) 

P R E S I D E U T E . P r e go la Ca m e ra di n on a b b a n d o n a r si così 

fa c i lm e n te ad a p p r o va z io ni c l a m o r o s e, a l t r im e n ti r i m a ne i n -

ca gl ia ta la d is cu s s io n e. 

M A N CI N I . I o d u n q ue d i r ò f r a n c a m e n te ch e, p er q u a n to 

a b b ia in e s t im a z io ne l ' i n ge gno d e l l ' e g r e g io m io co n c i t t a d ino 

Bo n gh i, n on p osso a m m e t t e re che da To r i no e g li s ia m ig l i o r 

g iu d ice di ciò che co n ve n ga a l la Sa r d e gna ed a Sa s s a ri d e g li 

s t essi Sa r di e Sa s s a r e s i. E gli n on r iu s c i rà m ai a co n ve r t i r mi 

ed a fa r mi r i n n e g a re i l vo l g a re a s s io m a, i n s e gn a to in e c o n o-

m ia p o l i t i ca e g u a lm e n te che n e l la sa na s c ie n za d e l l ' a m m i n i-

s t r a z io n e, che in fa t to d ' i n t e r e s si n iu no p uò lu s in ga r si di co-

n osce r li e g iu d i ca r li m e g l io che g l ' i n t e r e s s a t i. 

Ma e s a m in ia mo se i p r e c ip ui a r g o m e n t i, ai q u a li t e s té a c-

ce n n a i, a b b ia no p er lo r o s t essi a lcun p os i t ivo va lo r e. 

L ' o n o r e vo le d e p u t a to Se l la, p a r a go n a n do i l n u m e ro d ei p r o-

fe s s o r i, così ha r a g io n a to : vi s o no q u in d ici p r o fe s s o ri di l e ggi 

n e l l ' U n ive r s i tà di T o r i n o, s o l t a n to n o ve in q u e l la di Sa s s a ri 

(n on a l t r im e n ti che in q u e l la di Ca gl ia r i ). Vi h a n no ve n ti p r o-

fesso ri di m e d ic ina e di s c ie n ze a ffin i in To r i n o, ma n on p iù che 

d ieci in Sa s s a r i. E t os to ne d e s u m e va q u e s ta s p e c io s a, ma n on 

ve ra i l la zione : o q u e s ti p r o fe s s o ri sono s o ve r chi in To r i no , 

o sono sca r si ed in s u ff i c ie n ti in Sa ssa ri ; o n de l ' u l t im a co n s e-

gu e n za, che d e b b a si r i co n o s ce re l ' U n ive r s i tà di Sa ssa ri i n a d e-

gu a ta a l lo s co po d e l l ' i s t r u z io ne s u p e r i o r e, m a n ca n te d ei m e zzi 

n e ce s s a ri a r a g g i u n g e r l o, e p e r c i ò, co m ' e g li d i ce va , d a n n a ta 

i n e s o r a b i lm e n te a m o r i r e, 

Ma a n che q u i, o s i gn o r i, mi s ia p e r m e s so di d e n u n z ia re 

co me un a l t ro e s iz ia le p r e g iu d i z io di n oi m o d e r ni ( g ia cché 

n on c r e do che i p r e g iu d i zi fo s s e ro e s c lu s ivo r e t a gg io d e g li 

a n t ich i) la m a n ia d e l l ' u n i fo r m i tà e d e l la s i m m e t r ia n e l le a p-

p l ica zioni s o c ia l i, q u e l la di far i n va d e re d a l lo St a to coi s u oi 

r e go la m e n ti t u t te l e s fe re d e l la c i v i l e l i b e r t à, e di d e c r e t a re 

co me t a n te s p e c ie di p r o t o t i p i, ai q u a li t u t te l e loca li i n s t i t u-

zioni si d e b b a n o, q u a si co p ie di u n ico m o d e l lo, co n fo r m a r e, 

so t to p e na di s en t ir co n d a n n a re e b ia s im a re t u t to c iò che p er 

a vve n t u ra se ne d is cos t i. 

Qu a n to a m e c r e do che n e l la s c ien t i f ica i s t r u z io n e, co me 

i n t a n te a l t re co s e, es is ta un m in im o ed un m a s s i m o; un m i -

n im o di s t u di e d ' i n s e gn a m e n t i, che r a p p r e s e n ta a p p e na la 

s u ff i c ie n za, la p r im a n e ce s s i t à, i l p a ne p ei fa m e l i ci ; ed un 

m a s s im o, in cui si a p p r e s ta i l p e r fe z i o n a m e n t o, la r i cch e zza, e 

q u a si i l lu s so d el s a p e r e, a co lo ro i q u a li h a n no d ' u o po n on 

so lo di a b i l i t a r si a l l ' e s e r c iz io di u na l i b e r a le p r o fe s s io n e, e 

t a n to p iù se d e b b a no p r a t i ca r la in m e zzo a p o p o la zio ni p o-

ve re e p o co i l l u m in a t e, q u a li s o no n e l la m a gg i or p a r te d e l la 

Sa r d e gn a, ma che vo g l i o no co n s a cr a r si a l la m is s io ne di far 

p r o g r e d i re la s c ien za n el ca m po s e n za l im i t i d e l la s p e c u l a-

zione e d e l la d o t t r i n a. 

N on è i l so lo n e ce s s a r io che s ' i n s e gna n e l l ' U n ive r s i tà di T o-

r in o, o ve s o no a n co ra i n s e gn a m e n ti di p e r fe z i o n e. Yi è in -

o l t r e u na p iù la r ga a p p l i ca z io ne d el p r in c ip io d e l la d iv is io ne 

d el l a vo ro a l l ' e s e r c iz io d e l l ' i n s e g n a m e n t o, e vi d e b be e s s e re 

d ' a l t r o n de p er r a g io ni s p ecia li ; d a p p o ich é, là d o ve v' ha un 

gr an n u m e ro di s t u d io s i, e d o ve p er co n s e gu e n za in u na 

p a r te d e l l ' a n no a cca d e m ico i p r o fe s s o ri d e b b o no a s s is t e re ad 

un p iù g r an n u m e ro di e s a m i, s ' i n co n t ra un l im i t e im p o s to 

dal t e m po e d a l la n e ce s s i tà a l la cu m u la z i o ne d e g l ' i n s e gn a-

m e n t i, e p e r c iò s a r e b be im p o s s ib i le che un p r o fe s s o re r iu s c is se 

a d e t t a re p iù di un s o lo r a mo d e l la d is c ip l ina d e l la s ua fa -
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co l t à, ed a t t e n d e re n e l lo s t esso t e m po a gli es a mi di t r o p po 

n u m e r o si s t u d e n t i. 

D ' a l t r o n de p r a t i ca m e n te co n v ie ne r a m m e n t a re che in a l-

cu ne U n ive r s i t à, co me in q u e l la di To r i n o, g l ' i n s e g n a m e n ti 

n on e cce d o no t a lvo l ta d ue o t r e le z io ni p er s e t t im a na ; m e n-

t r e b en d i ve r sa p r a t i ca t r o va si im p o s ta a l le U n ive r s i tà m i -

n o r i, e s p e c ia lm e n te a q u e l le di Ca g l ia ri e di Sa s s a r i, ed io ne 

r a g io no con p ie na co gn iz io ne di ca u s a, d a p p o i ch é, in o c c a-

s io ne di un m io r e c e n te v i a gg io in Sa r d e gn a, i l m in is t ro d e l-

l ' i s t r u z io ne p u b b l i ca, a ve n d o mi fa t to l ' o n o re d ' i n ca r i ca r mi di 

u na i s p e zio ne s t r a o r d in a r i a, che fu da m e e s e gu i t a, in q u e l le 

d ue U n ive r s i t à, mi si co n ce d e rà di p o t er co n o s ce re un p o' di 

p iù d e g li o n o r e vo li o p p o s i t o ri i l ve ro s t a to d e l le co s e. 

R i t e n ga si p e r t a n to che n e l le U n ive r s i tà d e l la Sa r d e gna vi 

h a n no p a r e cchi i n s e gn a m e n ti q u o t id ia n i. Così è r e n d u to p o s-

s ib i le che un p r o fe s s o re so lo ad un t e m po p r o fe s s i, p er ca g ion 

d ' e s e m p io, i l d i r i t t o co s t i t u z io n a le e l ' i n t e r n a z i o n a le; m e n t re 

a To r i no a d ue p r o fe s s o ri q u e s te ca t t e d re sono d i s t i n t a m e n te 

a f f i d a t e; co l la d i f fe r e n za che l ' i n s e gn a m e n to q ui si dà s o l-

t a n to t r e vo l t e a l la s e t t im a na da c ia s cun p r o fe s s o r e, e co là 

t u t t i i g i o r n i; sì che p er la g i o ve n tù la cosa t o r na a l lo 

s t e s s o. 

Del p a r i, se osa ssi e n t r a re in u na d is cu s s io ne sul n u m e ro 

d e g li i n s e gn a n ti n e l la fa co l tà di m e d i c i n a, si ve d r e b be che 

n e l la U n ive r s i tà di To r i no si ve n n e ro c r e a n do d i ve r se ca t t e-

d re c h i r u r g i c h e, l e q u a li ( ce r t a m e n te n on n el s e n so fa vo r e-

vo le al p e r fe z i o n a m e n to d e l la s c i e n za, ma n el fine di a p p r e-

s t a re i l m i n i m o d e l l ' i n s e gn a m e n to p u r a m e n te n e ce s s a r io) p o-

t r e b b e ro e s s e re co n g iu n te in u n a; s i cco me vi e s is t o no d ue 

ca t t e d re di a n a t o m ia u m a na e p a t o l o g i c a, l ' i n s e gn a m e n to 

d e l la q u a le n e l l ' U n ive r s i tà di Ca g l ia ri ed in q u e l la s t essa di 

Ge n o va è a ff id a to n on a d u e, ma ad un so lo p r o fe s s o r e. 

Q u e s te co n s id e r a z io ni p r a t i che b a s t e r e b b e ro fo r se p er p r o-

va re a l la Ca m e ra co me g l i a r go m e n ti p e' q u a li d al n u m e ro 

d ei p r o fe s s o ri vo r r e b b e si co n ch iu d e re a l la in s u ff i c ie n za d e g li 

s t u di in Sa s s a r i, a l la im p o s s ib i l i tà che q u e l la U n ive r s i tà a d e m-

p ia al suo u f f i c io , si r i s o lva no in n u l la. 

Del r e s to io n on c r e do che si p os sa s e r i a m e n te s o s t e n e re 

im p o s s ib i le fa re d ei b u o ni a vvo ca ti se n on a b b ia no a p p r e so l e 

d is c ip l ine g i u r i d i che da q u in d ici p r o fe s s o r i, né s e n za ve n ti 

p os s ono s p e r a r si b u o ni m e d i c i. 

D i u na così n u o va t e o r ia s a r a n no m o l to s o r p r e s i, io s u p-

p o n go, i t a n ti d o t t is s imi p e r s o n a ggi che s e ggo no in q u e s ta 

s t es sa Ca m e ra e che fo r m a no l ' i l l u s t r a z io ne d e l la m a g i s t r a-

t u r a, d el fo r o e di a l t re l ib e r a li d i s c i p l i n e, a l l ' u d i r si a s s o lu t a-

m e n te s e n t e n zia ti d al d u ro g iu d iz io d e g li o p p o s i t o ri p er i n a-

b i l i a r a p p r e s e n t a re d e gn a m e n te l e s c ie n ze r i s p e t t i va m e n te 

c o l t i va t e; p e r chè q u a si n e s s u no di essi ha p o t u to a t t i n ge re i 

p r o p ri i n s e gn a m e n ti da fa co l tà così n u m e r o s e, e t a lu ni a n zi 

n on d e b b o no la l o r o i s t r u z io ne p r o fe s s io n a le che ad un s o lo 

m a e s t r o. 

E se n on d o b b ia mo g u a r d a re s o la m e n te a l la co n d iz io ne 

d e l l ' i n s e gn a m e n to co me è co s t i t u i to n e l le n o s t re ve cch ie P r o-

v in c ie d el P i e m o n t e, ma b e n a n che in t u t te le a l t re d ' I t a l ia ? 

r a m m e n t e rò che p a r e cchi e g r e gi m iei co n c i t t a d ini n a p o l i t a ni 

con t u t ta g iu s t i z ia fu r o no s t im a ti d e gni in q u e s ti u l t im i t e m pi 

d i e s s e re a ssu n ti ad in s e gn a n ti p er le d is c ip l ine g i u r i d i che 9 

m e d iche e filosofiche, n e l le U n ive r s i tà d e l le p r o v in c ie l i b e re 

d ' I t a l ia, ed u no t r a q u e s ti e fr a i p iù d e gni è lo s t esso o n o r e-

vo le d e p u t a to Bo n gh i. 

Ora io vo r r ei che si d o m a n d a s se a co s t o ro ed a l lo s t es so d e-

p u t a to Bo n ghi se a b b ia no a vu to q u in d ici o ve n ti p r e ce t t o ri  5 

o i n ve ce da un so lo o fo r se al p iù da d ue p r o fe s s o ri di d i r i t t o , 

di m e d ic ina o di filosofia, a b b ia no a p p r e so ciò che essi s a n n o; 
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imperciocché tale è (giova saperlo) il sistema degli studi in 
Napoli : la vera istruzione scientifica e professionale ciascuno 
colà suol procacciarsi da studi privati, d'ordinario composti 
di due, raramente tre professori, i quali, con piena libertà e 
d'accordo, somministrano ai discenti quel compiuto sistema 
d'insegnamento che è altrove distribuito in una numerosa fa-
coltà, e ciò senza l'impaccio di regolamenti, senza il vincolo 
di programmi approvati dall'autorità dello Stato, senza alcuna 
reale dipendenza dal Governo, senza un'assidua ed effettiva 
sorveglianza: unica avventurosa cagione a cui si deve che 
quella parte cotanto misera d'Italia, vessata da un sospettoso 
ed oppressivo reggimento che voleva ridurla a brutale igno-
ranza, abbia potuto nondimeno ed anche nel vietato campo 
delie scienze sociali custodire non interrotte le tradizioni di 
una vetusta gloria e conservare nel suo seno nobilissimi 
avanzi della nazionale sapienza. (Bene!) 

Crediamo con ciò aver distrutto l'argomento per cui dal 
numero, a mio avviso più che sufficiente, de' professori com-
ponenti le facoltà dell'Ateneo sassarese si pretese conchiudere 
che gli studi non potessero esservi che incompleti ed imper-
fetti. 

Nella Camera, come già altra volta nella Commissione, di 
cui aveva l'onore di far parte, che elaborò la legge del 13 no-
vembre 1889, più speciali appunti si fecero circa l'imperfe-
zione degli studi medici nell'Università di Sassari, afferman-
dosi anzi l'impossibilità che questi studi avessero luogo in 
modo soddisfacente, sopra tutto (si diceva) per l'assoluta 
mancanza di un ospedale e dei cadaveri indispensabili alle 
dimostrazioni anatomiche. 

Volete conservare una facoltà medica (allora obbiettavasi) 
dove non esiste ospedale, nè quindi può disporsi di cada-
veri? 

Della esattezza di queste mie reminiscenze, ne son certo, 
farà fede lo stesso, onorevole deputato Sella che apparteneva 
egli pure a quella stessa Commissione. 

Io mi era creduto in debito di esser molto riservato nel 
mio precedente discorso su questa legge, parendomi che al 
certo con grande vantaggio del mio assunto, ma con poca 
discrezione avrei sollevato il velo di quelle discussioni, rive-
landcf l'improvviso pentimento che ebbe luogo intorno alla 
già deliberata conservazione dell'Università sassarese da parte 
di alcuni de' membri di quella Commissione, in assenza dei 
loro colleghi che avevano fatto respingere la proposta sop-
pressione, e contro tutte le usanze di tali Giunte, senza es-
sersi neppure degnati di farli avvertire e di rimettere in 
esame la proposta col loro intervento. 

Ora ho diritto per lo meno di dire che una specie di ostile 
fatalità ha predominato in tutta questa storia della soppres-
sione dell'Università di Sassari, per non adoperare una parola 
più severa, e che in tanta titubanza ed incertezza di uomini 
ben competenti, quella legge, fatta senza la luce della discus-
sione parlamentare", può dirsi in tal parte viziala in origine 
da un procedimento insolito ed incapace di attribuire morale 
volere, autorità e credilo alla deliberazione, per cui questa 
Università finì per rimanere soppressa. 

Ma da che quel velo è slato da altri rimosso, mi sia per-
messo di aggiungere che nella Commissione medesima erasi 
già ricercato attentamente se convenisse mantenere almeno 
in Sassari la sola facoltà legale o la medico-chirurgica; e 
malgrado il vivo e quasi unanime desiderio della Commissione 
di astenersi dalla manifesta ingiustizia di non lasciare alla 
città di Sassari un equivalente di ciò che conservasse la città 
di Cagliari, e perciò di ripartire almeno tra esse i benefizi 
dell'istruzione superiore, operando quella divisióne delle fa-

coltà cui l'onorevole ministro dell'istruzione pubblica testé 
accennava, essa non ebbe luogo; sapete perchè? Unicamente 
per un deplorabile equivoco. 

Quanto alla facoltà legale, si sentiva la convenienza di man-
tenerla in Cagliari, da che ivi pur concentravasi la Corte d'ap-
pelio, magistrato supremo dell'isola. Ma, quanto alla facoltà di 
medicina, si disse impossibile il proposto temperamento, e 
ciò si disse in tutta buona fede da uomini che credevano co-
noscere perfettamente lo stato del paese (ma non faceva parte 
alcun Sardo della Commissione), perciocché non esistesse ve-
run ospedale in Sassari, e per lo studio anatomico i cadaveri 
non potessero aversi. 

Comprende la Camera che con un'obbiezione di questa sorta 
tutti i membri della Commissione, fossero o no profani alle 
mediche discipline, si trovarono ridotti al silenzio. Ma fu in-
vero strana ventura che, essendomi poscia recato io stesso in 
Sassari delegato del Governo allorché appunto ivi si muove-
vano altissime querele per la soppressione dell'Università, ri-
petessi quella come una delle più gravi ragioni per le quali 
erasi opinato che quell'Università non potesse sussistere. 

Lascio alla Camera immaginare la sorpresa ed anche l'indi-
gnazione delle autorità municipali ed universitarie, e di tulti 
coloro coi quali ebbi a favellarne in Sassari. All'indomani mi 
costrinsero mio malgrado a fare una lunga e penosa visita al 
magnifico ospedale, che trovai essere invece il migliore sta-
bilimento pubblico ed uno degli edilizi più cospicui della citlà; 
dopo di che mi costrinsero a subire l'ingrato spettacolo di tre 
cadaveri che si trovavano attualmente sottoposti alle sezioni 
nella sala anatomica dell'Università; e poco stante mi venne 
trasmessa una relazione del direttore di quel gabinetto ana-
tomico, stato già settore nell'Università di Torino, la quale 
relazione ho in questo momento sotto gli occhi, e vi leggo 
precisamente, a proposito dei cadaveri, esser falso che questi 
in Sassari mancassero, perchè, sebbene non se ne avesse quel 
numero che se ne trovava nel gabinetto anatomico di Torino, 
tuttavia, avendosi i cadaveri dell'ospedale civile, più quelli 
dell'ospedale militare e delle carceri di Sassari, dove pur 
troppo si muore, erasi mai sempre avuto il sufficiente per le 
scuole d'anatomia, di chirurgia e di dissecazione ; oltreché 
(aggiungevasi) un buon settore anatomico sa conservare i ca-
daveri, non solo per settimane, ma anche per mesi, senza-
chè siano gran fatto alterali nelle loro qualità fisiche, con le 
iniezioni di solfato di zinco, l'immessione nelle acque refrige-
ranti ed altri preparati, preservandoli dal contatto dell'aria; 
e conchiudeva che da tre anni in qua specialmente non era 
mancata mai giornalmente in Sassari la preparazione sul ca-
davere per la scuola d'anatomia. 

Riconosciamolo dunque, o signori ; si esagera pur troppo 
la condizione di quest'Università di Sassari, perchè l'uno 
ripete l'altrui detto, e se ne ragiona sulla fede di una vaga 
voce che si ebbe interesse di far di più in più accrescere 
in questi ultimi anni, senza essersi mai studiata bene da vi-
cino e con la dovuta esattezza la condizione vera in cui essa 
trovasi, e senza essersi ricercato se in alcun modo sia pos-
sibile o no il suo miglioramento e restauramene. 

Del resto, poiché toccammo della specialità dell'insegna-
mento dell'anatomia, io non posso certamente dimenticare 
uno splendido nome che appartiene al patrimonio della scienza 
e della letteratura italiana ; e mi sia permesso rammentare 
che è precisamente da quell'umile Università di Sassari che 
è uscito il Rolando, che gli oppositori e gl'illustri Sperino e 
Tornati mi consentiranno essere stato uno dei più celebri 
anatomici che abbiano fiorito in Europa; ed ho veduto con 
emozione la gioventù studiosa nell'Università di Sassari raC' 
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cogliersi religiosamente intorno alla stessa tavola anatomica, 

sulla quale il Rolando insegnava ed eseguiva le sue sezioni, e 

faceva quelle ricerche e quelle scoperte, le quali diffuse nei 

suoi scritti pubblicati nella stessa città di Sassari, hanno 

consacrato nella scienza il suo nome all'immortalità. 

Non ho potuto udire senza tristezza valutare grettamente a 

contanti il prezzo che costa questa Università sassarese. Se 

non avesse prodotto che il Rolando e l'Azuni, il quale nella 

scienza del diritto marittimo è uno dei più celebrati scrittori 

che l'Europa ammiri, ed al certo in questo secolo quasi il solo 

Italiano che abbia illustrato un ramo così importante delle 

dottrine giuridiche, senza parlare del Dettori 

&SPRONI. Dell'Angioi. 

MANCINI. . . .e delle tante altre notabilità nelle scienze, 

nella magistratura e nell'amministrazione, io credo, o signori, 

che l'Università di Sassari avrebbe già pagato con larga usura 

quella spesa che costa non allo Stato, ma unicamente alla 

patria carità ed alla generosità dei cittadini di quel paese. 

(Bravo ! bravo ! — Applausi) 

PRES I DEN T E . Invito le tribune a far silenzio , essendo 

proibito di abbandonarsi a dimostrazioni clamorose, se non 

vogliono che si faccia eseguire il regolamento. 

MANCINI. Se non che , o signori, si obbiettò pure, nella 

discussione sulla presa in considerazione, mancare in Sassari 

le cliniche speciali, la clinica ostetrica, la clinica oftalmica. 

Ed a noi sarà facile rispondere che nella stessa Università di 

Torino sino a qualche anno addietro mancavano queste clini-

che o alcuna di esse, ed anzi è solamente in questo anno che 

vi fu introdotto l'insegnamento speciale oftalmico. La conse-

guenza qual è? Che con argomenti somiglianti sarebbesi forse 

osato chiedere davanti a questa Camera negli anni precedenti 

anche la soppressione dell'Università di Torino? 

Vede adunque la Camera che i contrari argomenti non 

hanno seria importanza. 

Se poi non vi fosse altra ragione per mantenere in Sassari 

una Università, basterebbe quella che è di somma necessità 

il conservarvi appunto un insegnamento bastevole a formare 

medici e chirurghi, de' quali è grandissima penuria nella 

Sardegna, e specialmente in quel capo dell'isola. 

Ed acciò non sembrino queste mie parole semplici allega-

zioni destituite di prova, io le traggo dagli Annali universali 

di medicina, che si pubblicano in Milano (nel fascicolo d'ago-

sto 1859) , e dall'opera intorno al servizio sanitario in Pie-

monte, del deputato nostro collega dottor Castiglioni. Udite 

codeste relazioni : 

« Nella Sardegna, in 571 comuni, sopra quasi 600000 abi-

tanti, non vi sono che 279 medici e chirurghi, di cui natural-

mente una gran parte è agglomerata nelle principali città ; 

ma 64 soli comuni hanno un medico e un chirurgo. » 

Mi sia lecito interrompermi per chiedere se non debba far 

maraviglia, come di un grave errore o di una più grave in-

giustizia, che si pretenda applicare statisticamente alle condi-

zioni singolarissime della Sardegna le norme generali con cui 

può giudicarsi dell'utilità delle istituzioni pubbliche sul conti-

nente. 

e Soli 64 comuni adunque fra 571 hanno un medico ed un 

chirurgo; 55 hanno appena il medico ; 40, appena il chi-

rurgo; 129, il solo servizio flebotomico; 105 mancano affatto 

di persone dell'arte , dimodoché 507 comuni sono privi di 

medico, 254 sono privi di qualunque esercente laureato. » 

Queste autentiche notizie si desumono da quelle relazioni 

statistiche , pubblicate in tempi ed in occasioni al certo non 

sospette. 

Or dunque se a noi consta che al giorno d'oggi la Sardegna 

si trova incosì misere condizioni, il conservare in Sassari l'U-

niversità, e specialmente una facoltà medica, non è questione 

di giustizia soltanto, ma è questione d'umanità. 

Ora passiamo all'argomento che si volle desumere dal nu-

mero degli scolari. Il signor ministro, in altra seduta, senza 

che mostrasse di far buon viso alle ragioni contrarie al man-

tenimento di quest'Università, dichiarò che gli oppositori di 

tale istituto, che fino intorno a lui non mancano, gli avevano 

fatto osservare che in essa erano 57 soltanto gli studenti della 

facoltà legale, e che, essendo nove le cattedre di diritto, ogni 

professore non potesse avere che quattro uditori. Inoltre nel 

medesimo senso argomentò l'onorevole Bonghi dal numero 

costantemente e sistematicamente decrescente di tutti gli stu-

denti dall'anno 1852 ; ed anche l'onorevole deputato Sella 

non mancò di trarre argomento da questa diminuzione, osser-

vando, colla sua famigliarità ed abitudine a calcoli matematici, 

che ne rimanga solamente il 58 1/2 p. 0/0, a fronte del loro 

numero del 1852 

¿.SPRONI . A Torino una facoltà non ha che due studenti 

sopra sette professori. 

P R E S I D E N T E . Non interrompa. 

MANCINI, relatore. ...Ma innanzi tutto si è già più volte, 

nel corso di questa discussione, fatto avvertire che dal 1852 

tutte le Università hanno perduto un numero considerevole dei 

loro scolari per effetto di un cangiamento organico, cioè per es-

sersi avulse dalleUniversità le facoltà filosofiche, e per essere 

conseguentemente gli alunni di filosofia passati a far numero 

nei corsi secondari. Non è dunque logico far discendere da 

questa diminuzione un argomento di graduale e sensibile sca-

dimento dell'Università di Sassari, se pure non si voglia aprir 

la via a ragionare nel modo stesso per la soppressione di tutte 

le altre Università. 

Negli anni posteriori non è esatto che sia stata costante la 

proporzione del decremento ; dappoiché il contrario avvenne 

in due di tali anni, come può vedersi nella tavola in fine della 

petizione stampata, cioè negli anni 1856 e 1858 vi fu un pic-

colo aumento sul numero degli anni precedenti. 

Chè, se in quest'anno gli studenti dell'Università di Sassari 

trovansi ridotti al numero di 1 0 0 , questo, anziché un argo-

mento per la soppressione della medesima, è il più vittorioso 

argomento per dimostrarne utile la conservazione ; dappoi-

ché, a parte le conseguenze del terribile flagello del clioléra 

che nel 1855 scemò grandemente la popolazione di Sassari, a 

parte l'influenza della leva militare nuovamente introdotta 

nella Sardegna, e, mi sia permesso il dirlo, a parte il gene-

roso impulso che ha tratto ancora una parte della gioventù stu-

diosa dell'Università sassarese ad arruolarsi spontanea sotto la 

bandiera nazionale ed a pagare alla santa causa della patria 

comune il tributo del suo sangue; a parte tutto ciò, se oggi vi 

sono 100 studenti e l'anno precedente ve n'erano 152, appare 

chiarissimo che mancano i soli studenti del primo anno dei 

varii corsi, quelli, cioè, che avrebbero dovuto essere ammessi 

all'Università nel presente anno ; dappoiché, qual padre di 

famiglia, o signori, poteva mandare il suo figlio ad incomin-

ciare i suoi studi in un'Università che si può dire già morta, 

perchè condannata dalla legge ? 

Ma vogliate, di grazia, considerare che anche nella stessa 

Università di Cagliari non vi sono che 157 allievi, cioè quanti 

ne aveva l'anno scorso l'Università di Sassari; e poiché, d'al-

tronde, nel passato anno l'Università di Cagliari ne contava 

190 ed oggi ne ha 157, dobbiamo conchiudere che non sia già 

l'Università di Sassari né la sola, nè quella in cui più sensi-

bile s'incontri quel decremento, nell'Università di Cagliari 

essendone mancati ad un tratto 53 in quest'anno, mentre nel-
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l'Università di Sassari, già soppressa, non ne sono mancati 
che 32. E, ciò che è più notevole, se mai avesse fondamento 
il presagio che lusinga alcuni dei proponenti la soppressione, 
che, cioè, tutti gli studenti dell'isola che cesseranno di fre-
quentare l'Un'.versità di Sassari si trasferiranno volontieri a 
quella di Cagliari, avremmo dovuto accorgerci almeno di un 
qualche lieve aumento in quest'anno nel numero di coloro 
che frequentano l'Università di Cagliari. Eppure, come ha 
udito la Camera, si è realizzato invece, appunto in quest'anno, 
un decremento non solo egual̂ ma immensamente più forte 
nell'Università di Cagliari che in quella di Sassari; il che 
prova ad evidenza, giova ripeterlo, che voi condannereste al 
supplizio dell'ignoranza quegli studenti che non potrebbero più 
frequentare la soppressa Università di Sassari, ma non vi sarà 
tra essi chi vorrà e potrà intraprendere un così lontano pel-
legrinaggio per andare a studiare nell'Università di Cagliari. 

Infatti sarebbe più facile venire nel continente, per coloro 
specialmente che abitano i monti della Gallura ed il circon-
dario di Tempio, dovendo essi, per difetto di strade, viag-
giare due o più giorni a cavallo per venire sino a Sassari e 
poi impiegare due altri giorni, od un giorno ed una notte, 
per trasferirsi, con grave spesa, da Sassari a Cagliari. Ed ecco, 
se non m'inganno, un'altra prova di quelle specialissime con-
dizioni in cui si trovano le popolazioni della Sardegna, che 
noi non dobbiamo nè possiamo perdere un solo istante di vi-
sta in questa quistione. 

Quanto poi all'argomentazione suggerita all'onorevole mi-
nistro, che cioè in Sassari, nella facoltà legale, non possano 
aversi che solo quattro uditori per ogni cattedra (nella fa-
coltà medica la proporzione sarebbe maggiore), anch'essa 
nulla prova, poiché, chiunque abbia un po' di pratica e di 
famigliarità con l'ordinamento dei nostri studi universitari, 
ben sa che non vanno già ripartiti a questo modo gli studenti, 
ma per gli anni di corso; e conseguentemente, siccome il 
numero complessivo degli studenti di una facoltà è diviso in 
quattro o cinque anni di corso, ciò importa che tutti gli stu-
denti del medesimo anno riuniti insieme frequentano ciascuna 
delle relative cattedre; laonde, ogni professore di legge in 
Sassari non ha quattro uditori, ma ne avrà 9 o IO se il suo 
corso è annale, ne avrà 20 se è biennale, e se triennale o 
quadriennale ne avrà fino a 50 o 40 ; e converrebbe che gli 
oppositori sapessero che anche nelle prime Università dello 
Stato vi sono non pochi corsi che a stento sono frequentati 
da un uguale o poco maggior numero di uditori. 

Dunque il numero degli studenti è anch'esso un argomento 
inconchiudente. 

Tanto meno poi potrebbe invocarsi la loro proporzione col 
numero della popolazione, essendo essa anzi più che favo-
revole. Ma si è detto : non vi ha alcuna parte di mondo dove 
per 600 mila abitanti esistano due Università. E noi, alla 
nostra volta , domanderemo se giustizia consenta di stabilire 
come unico criterio di proporzione la popolazione, senza 
prima dimostrarci che non debba esso per lo meno combi-
narsi pure con un altro, cioè l'estensione del territorio. 

Mi sarà permesso di osservare, e ciò valga a preparar la di-
mostrazione della comunanza d'interesse che lega indissolu-
bilmente la quistione dell'Università di Sassari a quella di 
tutte le altre minori Università, che non vi è parte del mondo 
dove esistano due Università in così angusto raggio di terri-
torio, come tra Parma e Modena, città divise da un'ora ap-
pena di locomozione in istrada ferrata, e le cui provincie non 
raggiungono la metà dell'estensione dell'isola di Sardegna. 
(In Reggio e Piacenza non esistettero mai Università, ma 
scuole dipendenti dalle Università di Modena e di Parma.) 
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Ora io vorrei che il mio oppositore, l'onorevole deputato 
Sella, mi spiegasse come e perchè mai, malgrado ciò, egli 
siasi mostrato tanto tenero per la conservazione delle Univer-
sità di Parma e di Modena (io al certo, con maggior coe-
renza, lo sarei altrettanto), ed abbia apertamente opinato che 
non debbono essere soppresse, tuttoché siano costituite in 
tanta prossimità di sedi tra popolazioni più avanzate della 
Sardegna nella coltura, ed in una condizione territoriale che 
non ha l'eguale in tutta l'Europa; mentre egli stesso reclama 
altamente la soppressione dell'Università di Sassari, come la 
conquista d'un vero incremento di bene pubblico, come il 
più grande servizio che possa esser reso alla stessa pubblica 
istruzione della Sardegna. 

Con un apparato di lodi, che mi sono sospette, egli volle 
attribuirmi artifizi parlamentari ; ma piuttosto, e con mag-
gior verità, io debbo riconoscerli adoperati nel suo forbito 
discorso, dappoiché non saprei attribuire la sua protesta di 
non voler toccare alle minori Università dell'Italia centrale 
che ad un'assai abile precauzione oratoria. 

Non credo veramente di dover ritornare sulle insinuazioni 
personali, che altri forse avrebbe potuto interpretare nel suo 
discorso di ieri, avendomi egli appagato di cortesi spiegazioni, 
delle quali pubblicamente lo ringrazio. Ma anche in altre 
parti del suo discorso, a riguardo mio e di altri, egli mostrò, 
accanto alle sue qualità d'ingegno e di cuore, un piccolo 
difettuzzo3 del quale mi concederà di appuntarlo (perchè 
certamente egli non aspira al vanto d'impeccabilità), si mo-
strò, voglio dire, d'una natura troppo ombrabile e sospet-
tosa. (Si ride) 

Egli ci disse che non credeva alla sincerità dell'adesione 
del Governo a questa proposta di legge e che lo tormentava 
il desiderio di poter leggere nella coscienza ministeriale, dis-
coprendola del robur et aes triplex del marocchino del porta-
foglio. 

Io spero che questa mattina le dichiarazioni esplicite del 
Governo, per bocca dell'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, lo avranno convinto che egli era in grande errore. 

Parimente, rivolgendosi a me, si sforzò di farvi credere che 
io avessi adoperata un'assai fina tattica, primamente propo-
nendo, sotto la modesta apparenza di una semplice sospen-
sione dell'Università di Sassari, la celata realtà della sua pe-
renne conservazione, e perchè inoltre avessi cercato di stabi-
lire una tal quale solidarietà tra il destino dell'Università 
sassarese e quello delle altre Università minori dello Stato, 
per poter con ciò reclutare nel seno di questa illustre Assem-
blea molti votanti in favore della mia proposta di legge. 

Ma innanzi tutto mi permetterà l'onorevole Sella di osser-
vare che egli estende la sua severa interpretazione al voto 
della Commissione intera, e non più alla iniziativa del propo-
nente, avendo essa dichiarato schiettamente nella sua rela-
zione, che non s'intende altrimenti proposta l'approvazione 
del progetto di legge, se non come di un semplice provvedi-
mento sospensivo consigliato da principii di rigorosa giustizia. 

Ma si vuole di più? Se l'onorevole Sella ha pur finito per 
riconoscere che conveniva lasciare al Ministero un tempo per 
istudiare la questione dei compensi, per procedere alla divi-
sione delle facoltà tra Cagliari e Sassari, per autorizzare il 
municipio di Sassari a trasformare la sua Università in una 
Università libera, o in fine per istituire delle borse, o stabilire 
altri compensi analoghi, egli stesso adunque, ciò concedendo, 
è venuto a contraddire a'suoi proprii sospetti, avendo do-
vuto riconoscere che la sospensione era figlia della neces-
sità, era una proposta seria e sincera, non al certo un ag-
guato teso alla buona fede della Camera. 
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Del resto io non potrei accettare la soverchia influenza che 

con ciò egli intese attribuirmi. La mia proposta ebbe cin-

quantadue onorevoli deputati che in origine l'appoggiarono; 

legga quei nomi, e vegga se siano di uomini capaci di sotto-

scriversi ad un progetto unicamente raccomandato da consi-

derazioni di personale condiscendenza. E quando poi le con-

clusioni di tutti i nove uffici della Camera erano risultate 

conformi per approvare il disegno di legge; quando la Com-

missione stessa, benché taluno de'suoi membri entrasse in 

considerazioni alquanto diverse da quelle adottate dalla mag-

gioranza della Commissione, era ben anche unanime nel pro-

porne alla Camera l'approvazione, in verità l'ostinarsi a far 

vedere in tutto ciò un artificioso stratagemma, lo dico nel 

buon senso, senza attribuire all'oratore intenzioni maligne, 

questa, secondo me, non potè essere che un'altra precau-

zione oratoria, avendo sperato inebriarmi delle sue ecces-

sive lodi per convertirle in acutissimi strali contro il mio di-

segno di legge. 

Finalmente egli rimproverò al ministro di aver lungamente 

dormito ed obliato di studiare i compensi che si potessero 

dare al municipio sassarese. Ma è per me debito di giustizia 

dichiarare che nel mio viaggio in Sassari ebbe cura fin d'al-

lora il ministro con sua lettera di incaricar me pure, oltre le 

autorità governative della provincia, di. far ricerca di questi 

compensi, non essendo io allora il deputato di Sassari, e non 

essendolo divenuto in seguito che per voler della sorte. Ed 

allora studiai attentamente questa questione dei compensi; 

interrogai tutte le persone competenti, e quale convinci-

mento io avessi acquistato, chiaramente manifestai al mini-

stro, ed è bene che non sia ignorato dalla Camera. 

Quali sono i compensi possibili per la città di Sassari? Vo-

lete forse istituirvi un liceo, un istituto tecnico, infine un 

istituto agrario, il quale ultimo progetto sembrava meglio 

sorridere alla niente del ministro ? 

Or bene, per quanto riguarda il liceo, nell'art. 199 della 

legge del 13 novembre troverete scritto che l'istruzione se-

condaria più elevata sarà data in istabilimenti distinti dai gin-

nasi, denominati licei, e ve ne sarà uno per caduna provincia. 

Dunque voler dare a Sassari come compenso un liceo, mentre 

ivi è già il collegio Canópoleno destinato alla istruzione se-

condaria, sarebbe veramente una derisione, cioè concederle 

ciò che già ha diritto di avere, ciò che ogni capoluogo può 

pretendere senza bisogno che abbia diritti a speciali com-

pensi. 

Si potrebbe formare un istituto tecnico? Ma si rispondeva: 

la legge riconosce due gradi di insegnamento tecnico ; quello 

dato nelle scuole tecniche, le quali è prescritto che saranno 

successivamente aperte in tutti i capoluoghi di provincia: per 

la stessa ragione adunque anche questo non sarebbe un com-

penso. 

Potrebbe esserlo un vero istituto tecnico superiore : ma al-

lora, si diceva, sarà profusa una spesa veramente considere-

vole, de'cui benefizi al più potrebbe godere la popolazione 

del capoluogo. Tuttavia, anche colà, dove sono coloro che ne 

profitterebbero ? Scarsi essendovi ancora ed insufficienti gli 

esercenti delle arti di prima necessità, come vorrete intro-

durre fin da ora in un tal paese il perfezionamento delle arti 

e dei mestieri? Come vorrete farle salire al più alto grado di 

miglioramento, prima che possano adempiere a' primi ed as-

soluti bisogni ? 

Tale è , o signori, e giova sempre rammentarlo, la eccezio-

nale condizione della città di Sassari, anzi della Sardegna. 

Quanto all'Istituto agrario, avendo io sostenuto il disagio 

di percorrere due yolte la Sardegna tra Sassari e Cagliari, r i -

masi veramente contristato, perchè un paese che ha prodotti 

così eccellenti, che era altra volta il granaio di Roma, un 

paese fecondato dal più splendido sole, e privilegiato dalla 

natura, trovasi ancora per quasi due terzi della sua superficie 

(non so ora se il mio apprezzamento sia pienamente esatto), 

non solo quasi disabitato, ma incolto affatto. La Camera ebbe 

già molte volte occasione di occuparsi di questa massa im-

mensa di terreni incolti che esistono nell'isola di Sardegna. 

Ivi adunque è mestieri prima introdurre l'uomo ed il capi-

tale, cioè i due grandi fattori della coltivazione del suolo ; 

quando l'isola comincerà per essere coltivata, allora sì che 

penseremo a migliorarvi i metodi di coltivazione ed a crearvi 

quegl'istituti in cui il perfezionamento delle pratiche agrarie 

si apprende. 

Che se vogliasi un dato sperimentale che ci conforti in que-

sta persuasione, lo fornirà immediatamente l'Università di 

Cagliari, dove esisteva una cattedra di agricoltura, la quale è 

la sola cattedra che dovette essere soppressa e chiusa per di-

fetto continuato di uditori, essendo rimasta per molti anni af-

fatto deserta. (Si ride) 

Ora dunque, coloro che propongono per Sassari un istituto 

agrario nelle presenti condizioni della Sardegna, sopprimen-

dovi l'Università, potranno dichiararsi convinti che in tutta 

buona fede s'ingannavano; e che, mentre credono di meglio 

provvedere ai bisogni di quel paese, in realtà vogliono per 

singolare capriccio dargli quello di cui per ora non abbiso-

gna, e togliergli quello di cui sente la necessità e di che 

trasse finora non lieve vantaggio. 

Pertanto io credo, astenendomi da ulteriormente tediare 

la Camera, che tutto ciò basti a dimostrare che la legge, come 

venne proposta, e nei termini modesti in cui venne iniziata 

dai proponenti, mantenuta dalla Commissione, e ricondotta 

nel discorso dell'onorevole ministro, non può, non deve or-

mai più incontrar ostacoli nè difficoltà, e merita di ottenere 

l'approvazione della Camera. 

Ora, cessando di parlare per mio conto, esporrò breve-

mente, qual relatore della Commissione, l'opinione che essa 

ha potuto formarsi intorno ai tre ordini del giorno che ven-

nero proposti. 

In quello del deputato Bonghi si comincia per supporre 

che oggigiorno la Università di Sassari può da se medesima 

reggersi e trasformarsi in una Università libera; quindi pro-

pone che unicamente si provveda con legge ai bisogni di or-

ganizzazione, ed a restituire all'Università medesima od al 

municipio l'assegno dei redditi che egli non crede se non in 

parte di sua spettanza, perchè possa liberamente usare di 

una facoltà conceduta dalla legge. 

Ma è facile riconoscere l 'errore in cui egli è caduto, dap-

poiché la sua proposta è motivata sopra una supposizione 

smentita dal testo di parecchi articoli della legge 13 novem-

bre, dalla quale risulta evidentemente che per ora non vi è 

possibilità legale d'istituire nel nostro paese Università libere. 

Anzi, secondo quella legge, è vietato anche ai privati inse-

gnanti aprire corsi nelle materie dell'insegnamento universi-

tario in qualunque città dove già non esistesse una Università 

o una facoltà. Maniera veramente stretta d'intendere ed ap-

plicare la libertà dell'insegnamento superiore , quale non fu 

al certo proposta dalla Commissione che preparò quella legge, 

nè da me, nè, credo, da alcuno de' miei onorevoli colleghi. 

Ed anzi il signor ministro dell'istruzione pubblica in uno dei 

suoi disegni di legge recentemente presentati alla Camera ri-

conosceva punto un così grande difetto, e proponevasi d'eli-

minarlo allargando assai lodevolmente la libertà del privato 

insegnamento superiore. 
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Adunque egli è riconosciuto non potersi per ora l'Univer-

sità di Sassari, come quella di Ferrara, trasmutare in Univer-

sità libera, senza che si faccia una legge intorno alle condi-

zioni sotto le quali potranno istituirsi e governarsi le Univer-

sità libere nel nostro paese , ed alla natura dei rapporti che 

esse avranno col Governo. 

Ed entro anch'io ben volontieri nelle viste dell'onorevole 

Berti, che cioè non siano da pretermettere alcune necessarie 

cautele , laddove non semplici individui vogliano giovarsi 

della facoltà d'istituire somiglianti centri scientifici, ma corpi 

morali, i quali altrimenti non esistono ed esercitano i loro 

diritti nello Stato se non in conformità di quanto viene stabi-

lito dalla legge e nei limiti da essa prescritti. 

Se dunque una legge deve farsi, è chiaro che per ora è 

d'uopo mantenere l'Università di Sassari fino a che questa 

legge non sia fatta. 

Nell'ordine del giorno proposto dall'onorevole Sperino si 

proporrebbe di mantenere quell'Università soltanto per un 

anno, con che abbia effetto la soppressione sancita dalla legge 

Casati allo spirare dell'anno scolastico, cioè al fine dell'anno 

1861-62. 
Ma egli è chiaro che dalla stessa dichiarazione del signor 

ministro viene acconsentito assai più di quello che concede 

la proposta dell'onorevole Sperino. Ed in vero il signor mi-

nistro ci ha esposto il motivo precipuo per cui il Governo as-

sente che l'Università di Sassari continui nello stato attuale, 

il quale si è che non sembra equo nè conveniente cominciare 

dal distruggere senza contemporaneamente riedificare. Fino 

a che dunque non si sarà per legge deciso o che si debbano 

dividere le facoltà, o che si possa l'Università di Sassari tras-

formare in una Università libera, o che debbano crearsi delle 

borse, o che al municipio sia effettivamente data qualche al-

tra specie di compenso veramente proficuo, che nella mia 

opinione individuale io credo impossibile proporsi nelle pre-

senti condizioni della città di Sassari, finché questo non avrà 

luogo, avrà ragione di continuar sempre ad esistere l'Univer-

sità di Sassari. Quindi è opinione della Commissione che qua-

lunque ordine del giorno non sia accettabile, se mai implichi 

che debbasi mantenere la soppressione della Università di 

Sassari per un'epoca fin d'ora determinata. 

Vi è un terzo ordine del giorno del deputato Susani, al-

quanto più largo. In esso si ammette pure che si voti la 

legge; tuttavia, ad evitare che un provvisorio nocivo a tutti 

si prolunghi di troppo, o, anche secondo i timori dell'ono-

revole Sella, si perpetui, s'intenderebbe invitare il ministro 

della pubblica istruzione a presentare, anche nel corso della 

attuale Sessione, un progetto di legge intorno alla sorte, se 

la maturità de' richiesti studi glielo permetta, definitiva della 

Università di Sassari. Potrebbe la Commissione non incon-

trare difficoltà ad accostarsi a quest'ordine del giorno, intro-

ducendovi però qualche necessaria modificazione. 

Stando al suo tenore, sembra che il disegno di legge da 

studiarsi e presentarsi dovesse assolutamente restringersi a 

provvedere alla sorte della sola Università di Sassari, anziché 

a determinare per tutto lo Stato le condizioni alle quali po-

tranno istituirsi le Università libere, ovvero adottarsi l'altro 

sistema di distribuire le facoltà anche in altre minori Univer-

sità continentali, non potendo adoperarsi nelle varie parti 

dello Stato due pesi e due misure, e sopratutto usare mag-

gior disfavore all'isola di Sardegna, cioè a quella regione del 

reame dove maggiore è la penuria dell'istruzione, e le sociali 

condizioni sono più eccezionali e più gravi. 

La Commissione pertanto si riserva di aggiungere, ove oc-

corra, a quell'ordine del giorno l'espressione di un voto, per-

chè il Ministero riduca ad atto le sue dichiarazioni testé fatte 

al cospetto di questa Camera, e studiando complessivamente 

la questione pongasi in grado di presentare il risultamento di 

tali studi in un progetto di legge, in cui la sorte della Uni-

versità di Sassari venga coordinata colle norme generali del-

l'ordinamento universitario dello Stato. 

Anch'egli poi l'onorevole ministro espresse qualche altro 

desiderio. Egli dimandò che si eliminassero dal progetto le 

ultime parole del primo articolo, la quale Università continua 

ad essere mantenuta. 

La Camera può scorgere che quelle parole avevano ragione 

di essere nell'originario schema dei proponenti in cui era 

scritto : continua (l'Università) ad essere mantenuta fino a 

che non sarà provveduto con legge speciale intorno al nu-

mero ed alle sedi delle Università dello Stato. 

La Commissione stimò di sopprimere quelle parole, ma in-

caricò il relatore di dichiarare nella sua relazione, come io 

feci, che essa con ciò non intendeva menomamente di con-

vertire un provvedimento di sua natura transitorio in altro 

che avesse un carattere definitivo, e che vi era indotta sol-

tanto dalla minor convenienza di comprendere nella legge un 

concetto che ne era il motivo piuttosto che la disposizione, 

perciocché si veniva a mantenere l'Università di Sassari ap-

punto pel bisogno di una legge la quale determinasse defini-

tivamente le sorti e di quella e di altre minori Università. 

Trovandomi io stesso onorato del mandato di confidenza 

de' miei colleghi come relatore, non poteva opporre difficoltà 

alcuna a lasciar da essi modificare l'originaria mia proposta, 

ma non mancai di far chiaramente risultare dalla relazione , 

che l'eliminazione di quelle ultime parole nulla aggiungesse 

e nulla togliesse alla primitiva indole del progetto. 

Finalmente si è sollevato dal ministro un dubbio circa il 

mantenimento delle tasse universitarie. Se l'Università di Sas-

sari (si disse) è mantenuta nel suo stato attuale quanto al bi-

lancio, le tasse degli studenti continueranno ad esservi mi-

nori di quelle che col nuovo anno si pagheranno in Cagliari, 

la nuova legge avendo soverchiamente elevato queste tasse 

per le Università da essa conservate. 

Poiché siamo in vena di rivelazioni mi permetterò anch'io , 

ma per fine di pubblica utilità, un'indiscrezione. Ilo ragione 

di credere che l'opinione della maggioranza della Commis-

sione compilatrice della legge del 13 novembre 1859 dovè 

venire fraintesa da coloro che ridussero finalmente ad effetto 

la legge medesima, e non dubito che anche gli altri membri 

di quella Commissione qui presenti non ismentiranno le mie 

parole. 

Fu lontanissimo dalla nostra mente di suggerire al Governo 

quell'aggravio di tasse già troppo onerose, cotanto contrario 

al bene della gioventù ed a'grandi interessi intellettuali e 

morali della nazione, ed il cui effetto non potrebb'essere che 

quello di allontanare la gioventù studiosa dalle nostre Uni-

versità, e sopratutto di allontanarne la gioventù povera, e 

così di fare delle Università, anziché stabilimenti democratici 

come nacquero e sono, stabilimenti riservati a vantaggio dei 

ricchi e dell'aristocrazia. (Segni di approvazione) 

Potè soltanto alcun equivoco dar luogo ad un'interpreta-

zione inesatta del nostro pensiero. Fu deliberazione unanime 

di quella Commissione, che non altrimenti gli studenti venis-

sero con la nuova legge gravati da una tassa d'iscrizione ai 

corsi in benefizio dei singoli professori, se non isgravando 

d'altrettanto quelle tasse che essi fino a quel tempo avevano 

pagato allo Stato per le immatricolazioni e le lauree. 

In difetto la Commissione avrebbe preferito non introdurre 

la nuova tassa d'iscrizione a'corsi per migliorar la sorte dei 
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professori ; ed io dal mio canto son pronto a rinunziare di 
buon grado a tale vantaggio, piuttosto che assoggettare gli 
studenti a pagare cotanta enormezza di tasse. 

Or nella legge del 13 novembre non ho saputo spiegare 
come siasi obbliato di fare quell'equivalente disgravio sulle 
antiche tasse, o se ciò deliberatamente si volle fu per motivi a 
me ignoti, ma la verità si è che trovasi aggiunta a carico degli 
studiosi la tassa delle iscrizioni, mentre si sono pur conser-
vate quali erano le antiche tasse. 

Non è questo il momento d'invitare la Camera a pronun-
ciarsi sopra una quistione estranea all'argomento dell'attuale 
discussione. Il ministro assuma accurate indagini su di ciò; 
ed io, dal mio canto, approverò fin da ora, nell'interesse 
della gioventù, che a lui è tanto a cuore, qualunque provve-
dimento tendente a ridurre la più inopportuna, la più ingiu-
sta delle imposte, l'imposta sopra l'intelligenza, sopra il de-
siderio di possedere la scienza, dovendo la nazione, anziché 
maggiormente inceppare, incoraggiare in ogni modo la gio-
ventù vogliosa di accorrere a dissetarsi alle pure sorgenti 
della dottrina. 

Ma nello stato attuale, ci si dice, l'Università di Cagliari 
verrà a soggiacere a queste maggiori gravezze, e potrebbe 
accadere che alcuni di coloro i quali sinora recavansi per gli 
studi all'Università di Cagliari preferissero, per economia, di 
frequentare quella di Sassari. 

Se non che è facile osservare che, se il Ministero non ha 
intenzione d'indugiare a presentarci il progetto di legge di 
cui è questione, vien meno il bisogno di provvedere circa 
questa transitoria differenza di tasse, dipendente dalla diver-
sità dei bilanci e del trattamento degl'insegnanti; ed anziché 
invitare la vostra Commissione su tal particolare a nuovi studi, 
ed obbligare la Camera alla noia di una nuova discussione, 
sarà meglio non parlarne. 

Ma, se invece anche in tal breve tempo le condizioni delle 
due Università sarde si volessero in ciò equiparate, l'avviso 
della Commissione è quello di sospendere frattanto anche per 
gli studenti dell'Università di Cagliari il maggior aggravio di 
tasse portato dalla nuova legge. 

Così provvedendo, sarebbe anche evitato un deplorabile 
antagonismo fra queste due città dell'isola, le quali (convien 
dirlo a loro onore), in occasione specialmente della soppres-
sione dell'Università di Sassari, hanno dimostrato essere or-
mai spente affatto le loro antiche discordie, ed abbandonate 
quelle gelosie municipali, che per buona ventura sembrano 
in ogni contrada d'Italia definitivamente uscite di moda; che 
anzi la città di Cagliari, reputando a sé comune la sventura 
di Sassari, sorse ad alzare la sua voce anch'essa, per insistere 
acciò l'Università sassarese fosse mantenuta, e per ripudiare 
nobilmente tutti quegli incrementi e vantaggi, ch'essa non 
potesse altrimenti ottenere che sulle rovine della città so-
rella. 

Sono queste le opinioni che a nome della Commissione ebbi 
il mandato di esporre alla Camera. 

Ora è mio dovere ringraziarla dell'indulgenza con cui ha 
tollerato il mio pur troppo lungo discorso. 

Avvertirò ancora una volta nel conchiudere, che, per 
quanto si voglia dissimulare la solidarietà d'interessi che sus-
siste fra tutte le minori Università, è impossibile perderla di 
vista; tutti la sentono; quelli stessi i quali mostrano negarla 
col tenore de'loro ordini del giorno finiscono per ricono-
scerla. 

Ma tutti noi dobbiamo rallegrarci della dichiarazione fatta 
dal signor ministro nella seduta d'oggi. I proponenti la legge 
ne prendono atto, e si felicitano di averla provocata ; essi 
considerano anche questo solo risultato come compenso ba-
stevole del tempo impiegato dalla Camera in questa discus-
sione. Le parole del ministro furono consolanti per coloro 
che amano la diffusione e la libertà dell'insegnamento supe-
riore, rassicuratrici per l'esistenza de'centri scientifici mi-
nori che sono sparsi in Italia, e che vi hanno mantenute le 
tradizioni della dottrina in tempi difficil i e sotto Governi più 
o meno nemici della luce e della scienza. 

E poiché con quest'anno speriamo comincierà una vita 
nuova per l'Italia con la sua ricostituzione nazionale, e bra-
miamo che possa meritare d'esser chiamato l'anno primo del-
l'èra italiana; deh facciamo, o signori, che non vi sia alcuna 
delle cento nobilissime italiche città che possa far risalire a 
quest'anno faustissimo il ricordo della perdita d'alcuna delle 
sue vere domestiche glorie; facciamo invece che non siavi 
alcuna tra le popolazioni d'Italia la quale possa altrimenti 
rammentare quest'anno sacro al trionfo della causa nazionale 
e della libertà, se non per averne raccolti larghi e duraturi 
benefizi. (Applausi) 

PRESIDENTE. Sono ancora dieci gli oratori inscritti, e 
tutti in favore della proposta. (Oh ! oh !) Ma se la Camera cre-
desse di essere abbastanza illuminata si potrebbe chiudere la 
discussione generale. 

Foci. Sì! sì! 
PRESIDENTE. La chiusura essendo appoggiata, la pongo 

a partito. 
(La discussione generale è chiusa.) 
La seduta è levata alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge per la 
sospensione di alcuni articoli della legge 13 novembre 1859 
relativi alla soppressione dell'Università di Sassari; 

2° Interpellanza del deputato Pepoli Giovachino intorno al-
l'imposta. fondiaria della Lombardia ; 

5° Interpellanza del deputato Turati al ministro di grazia e 
giustizia circa la convenienza di modificare il decreto con cui 
si promulgarono in Lombardia le leggi sulla stampa ; 

Discussione dei progetti di legge : 
4° Maggiore spesa sul bilancio 1859 dei lavori pubblici pel 

personale delle strade ferrate ; 
5° Spesa nuova sul bilancio 1860 per l'attuazione del Mini-

stero d'agricoltura, industria e commercio; 
6° Relazione di petizioni dichiarate d'urgenza. 


